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AL LE.rr 6 RE, 

Eccovi , cortese Lettore, la 
Vìa sacra spianata^ e ripur-' 
gata da tauti inciampi y chd la 
rendevano sì malaggcvole a'Po- 
poli » mentre, con tanti dubj , e 
sinistre interpretazioni de' Bre» 
VI Pontìficj si faceva apparire 
sproveduta di quell'utile» che fa 
sempre il più forte allettativo 
della Pietà ; attesoché gl'uomi» 
^ ipini d' ordinàrio fi appigliano 
pjù facilmente al ^eue spinti dal- 
>^l'a speranza del premio, a cui 
aspirano , che tirati dall'attrat- 
\ tiva dell' Onesto , che non ap-, 
prendono ; e Pistesso David, se 
bene "aveva un cuore fatto se- 
condo il cuor di Dìo , pure si 
protostò » che se l' aveva indi* 
'iiato al Bene,ciò era particolare* 
mente avvenuto j)erl'Uiile,che' 
ne sperava : Inclinavi cor meum 
^ ad /facie/iiias 'yastificatìonei tuas 

propitr retrìlfutioftem*(^Fsal'^l'^ 



Non è dunque- maraviglia , .sé 
fino ad ora il sacrosanto Esercì- , 
zia della Vi^crucis non è stato 
abbracciato da' Popoli con tut- 
to queir ardore di spirito , che - 
si conveniva , mentre- si inet- 
teano in dubbio le numerosa In- 
dulgenze, che licnignamente 
gli hanno concesso i Sommi 
Pontefi<y^ .Grazie.pertanto all' 
Altissimo , ^e dòpo sì lunghe 
contradiziopi , mediante la di- 
chiarazione fatta dalla Santità ^ 
di Nostro Signore Papa Clemcn-. 
tè Xli, , ha quietali gV animi , 
stsóno sgombrati tutti i nuvoli; 
fi si è posto in chiaro la verità ,^ 
uè si deve adesso prestar più fe - 
de a tanti , e diversi Libretti.,?- 
ue' quali si scorge tanta varietà 
d'opinioni circa l'Indulgenze 
della Viacrucìs • Alcuni le rc-^ 
. . stringevano alle., sole Persone 
deirOrdlnefaltriaUe sole Chic-, 
se del medesimo , chi pretcn- 
deva si recitassero :ìiì'I'(itcr,gJ 
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^Ave ad ogni Stazione , tutti iu^ 
Ciampi, che ritardavano iPo- 
^o\i dall' approfittarsi d' un 5^ , 
gran Bene, toglievano all' Ordi- 
ne de' Minori nn gran inerito , e 
privavano le Anime sant^ del 
Purgatorio d' un gran suffragio • 
Cedano dunque tutte le opinioni 
air Oracolo del Vaticano , e 
sappiate , cortese Lettore , che ^ 
( conforme apparisce dal Breve • 
accennalo di sotto, che comin- 
cia : Éxpoftt tt^bis &€. dato in lu- '. v 
ce li 1 6. di.Gennaro del corrente 
anno"i73i.) tutte /eVisecrucis • ^, 
èretti? , e che si eri;^ranno di* 
Frati Minori soggetti al Mini- , - 
stro generale dell' Osservanza 
in Chiese , Oratorj, Monasteri, 
Ospitali , e simili altri Luoghi 
pii non soggètti , ne,dipendenti 
dal nostro Ordine , godono le 
istesse Indulgenze , che le Viie- 
. crucia erette tielle Chiese, e 
Luoghi dell'Ordine medesimo 
e vuoi dire , che chiunque pra- 

Al / 
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ticarà il divoto Esercizio del* , 
la Vìacrucis , eretto nella far- • 
ma pruìscritta dal Breve cita- 
to di sopra ) guadagnerà l'istes-. 
se Indulgenze , come se real- . 
mente visitasse le Stazioni deH 
la Vìacrucis di Gerusalemme 9 
le quali fono moltinìme 9 nò 
si possono mettere un dubìo, 
specialmente quelle 9 che sono 
state concesse al Sauto Sepol- 
• ero di Gesù Cristo Signor No- 
stro I ciò richiedendo l'eccelsa 
dignità di.quel santo Luogo, e * 
il preziosissimo Sangue » con 
cui furoDo cousecrate quelle sa* 
ere memorie . Onde il Tesoro • 
- dejk Indulgenze di Gerusalemi- 
' me deve più tosto supporli per 
infallibile, che' pretendersi di 
vantaggio a dimostrarne le pro« 
ve 4 di qui venne , che i Cardi- 
imli di Santa Chiesa , quando il 
mostro Padre . S. Francesco per 
parte di Cristo domandò ad O- 
. norio Ili* in Perugia il gran Pér« 
dono di Poiisiuncola , subito si 
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uppOMro col motivo' preciso , 

. che . hidaheatia Terra SaaUa ne- 
• glìgereatiir ( leEt»'^. ».2, Cojtsecr» 

^ccl. Portitt/f» ) Sicché deve te- 
nersi per itidubitato y che bea 
grartdì sono le fndulgéuze Coli- 
cele a quei santi Luoghi^e^g^rau- 
eie altresì deve essere la vostra 
consolazione', ò divelto Lettore, 
sapendo di certo ,• che tutte da 
Jiroi si acquistmo^agnì volta che 
visitate le. Viaecrucis erette da 
Noi altri Frati Minori soggetti 
al nostro Ministro Generale . 
. Quante poi siano ie suddette 
Indulgenze » non fi può precisa- 
mente sapere, e quando leggete- 
in aicuni libretti un numero cerw 
to, e determinato delle Indul- 
genze della Vlacrucis nondové« 
te crederlo infallibile; tanto piìi. 
che dalle Regole direttive 3ella 
) Viacrucis date in luce per ordì, 
i ne di Nostro Signore Papa Gle- 
\ mente Xlf. sottoscritte, e sigil- 

{ Jate dair £mo,eR4ioSig.Card. 
\ Pico della Mirandola Pre&ttg, 



. delia Sac, Congf et;, delie InduU 
genzevien proibito il predicar- 
si» ed anche if scriversi sotto le 
Cappelici te, o Suz [on i della Vìa- 
crucis(7ualsisia nnmerò certose 
determinato di Indulgenze, ìnà 
solo SI concede il dirc,che chiun- 
que con divozione praticarà m 

• i messe Indulgenze, copie sè 
jea mente visitasse le Stazioni 
della Viacrucis di Gerusalem- 
?!f' ^ ^on ragione, e'somma 

prudeiuasrè fatta questa dispo ^ 
sjzjone , attesoché stante m* 
ancendio seguito a tempo di Pa, 
pàS,Pio V.acl Santo Sepolcro, 
rimasero incenerite tiute le Ta. 
>t)cUe, che ne davano notizia 

nccDe senza pregiu. ■ 
,dJzio della verità non puole as« i 
senni un numero certo ; e de- 
terminato d' Indulgenze; vi ba- 
stj sapere che sono Molte, e bea 
&Aiìdi , e benché per voi stesse 
non possiate acguisiàre, che uiu 
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rò veto, che applicanio le altee 
J,er ouille Anime benedette , 
^"„i volta che pratticatete a 

■ °rnto Esercizio, potete spetatj. 

.che ne cavatele, ^'''^^j^^^^i, > 
le fiamme . con '""«f'f» . 
di fare questa app icaziooe ai 
principio deU'EseiIcuio , o al- 
^«lo Mima che térWmi , atte- 
"cctìèCminato che fosse. im4 

nnt, giovarebbel'appIìea"0«: . 
- £e Condizioni néceisatie pec 

^aciuistare »n »Uran Teso« dt 

trtcis siano etette da' Ftati Mu 
S„ri soagetti al Ministro Gene- 

conforme, vien.piesctit- 
;r/*ne 3»ddette Regole; se be. . 
n . lid deve intendersi moral- 
L,n,e non essendo necessacio, - 

Rel°*iosi .con le proP"* . 
fumi- le croci. «. b,. 
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sta , cber£reziouei)i-faccic€fti 
consenso -, c direzione d'un Su»? 
periorc locjrie di qualche nostro ' 
Convento^odisuacommissio* * 
ne da qualche altro nostro Reli-. 
. gioso ) che almeno sii Predica?; 
tore > o Confessore approvato , 
conforme dicono le medefime 
Regole : sarà poi bene , che là 
prima volta si facci la Viacrucis . 
proccssìonalmente da tutto il 
Popolo con solennità , bdnedi- 
ceudofileCroci , ed esortando- 

À tutti a pratticar' il santorEser- 

cizio con modestia > pietà > e . 
divoto raccoglimento , essendo 

questo uno de' requfsiti, che fi- | 
chiedono i sommi Poutefìci » i 
chiamando la Viacrucis : Devo- ] 
tam iJJorum gretsuum Mtàitatìù* I 
mm • Anzi intimerà a tutti un \ 
rigoroso fìlenzio in quella Chie- 
sa» Oratosjo , o Recinto , dove" | 

_ " saranno erette le Croci,risguar- \ 
dandolo come un Santuario , I 

perchè ip verità diventa luogo i 

^ ■ ' ' . ■ • 

^ ■ • 
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d'OrazK)ne>e$scndo questo l'ef-. 
fetto principale , che si spera^ 
dalla dilatazione della Viacru- 
cis 9 r introdurne soiavemente 
ne' Popoli l'uso del meditare, 
e trìediante questo , la riforma 
de'costuipi. Laonde si us^^ 
ogni industria per tenerne lon- 
tano tutto ciò, che potrebbe ca- 
gionare irriverenza ».conibrme 
con tutto rigore ,vien prescritto 

dalle sud.RegoIe^ acciò ognuno 
abbi il commodo di pratticare 
quietamente questa santa Divo»- 
2ione.Ne' Monasteri poi , con- 
fofini viene insinuatQ nelle me- 
desime Regolé,non é necessario 
entrare in Clausura , ma basta, 
che un Religioso qualificato co- 
me s*é detto di sopirà benedica le 
Croci alle grate,e facci una bre- 
ve Instruzionc alle Monache 
circa il modo di praticare con 
frutto un si santo Esercizio. 
La seconda condizione sarà ^ 

che chi prattica questa santa Di.- 



vozione procuri di èsser iiiGra- 
xhy\>eTchè shtGratta nemo pofesf 
piacere Deo i C quando mai al- i 
cuno si. trovasse in peccato- 
mortale , nou lasci pero di cs- ^ 
sercitar^i nella Viacrucis, per- i 
cbè secondo ropioiòne segurta-* 
ta da moltiTfologi potrà acqui- 
.it^re r Indulgenze per l'Anime 
del Purgatorio ^ e gioverà all' 
Anima propria i^er ottenere lu- 
me da Dio, e forza per rialzarsi -! 
da qnel statosi miserabile ; co- ^ 
nic aceade giornalmente a' pec- .,• 
calori ostinatissimi , che nel l 
»fàr€ questo «anto. Esercizio $\ } 
compungono » e si risolvono jdi J 
far xiiuiazione di vita . ': ^ ■ ^ j 
La tem condizione: > etoie è il j 
midollo di si divoto Esercizio, % 
sarà il meditare la Passione del ^ 
Signore, e tutti quei spasimi,ed 
orribili strazj,che soffri in quei J 
santi Luoghi per nostro bene ; ? 
conforme ne' sudctiiiircvi s'ac- 
ceuna da' Sodimi Pontefici la-. 

. • I 
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noceozo XU.| e Clemente Xtf . , 

ad recoleuàam 9 se» medìtandam 
Christt" Fassìonem, Le persone 
semplici» che non sanno medi- 
tare^, nè distintaniet)te conside- 
rare quei "santi Mister], basterà, 
ràuche sappiano,che quelle Cro« 
o Imagini, quali visitano, r;ip* 
présetitano quei santi Luogh^t 
dove ramabiii$simoG|sùsoifri 
per amor nostro dolorosissimi 
tormenti ) ed alla meglio che 
sanno , é possono 9 s' eccitino a 
compatirei! buon Gesù , faceli- 
d# atti di contrizione de' loro 
peccati, e rantO: basterà per fare 
acquisto delle sante Indulgenze. 

Xa quarta condizione è cami- 
jiar da una Croce all'altra , do- 
vendo visltarfi^ ad tìna ad una , 
quando non vi sia impcdimen^ 
to,il che si raccoglie dal Decre- 
to di Innocenzo XI. riportato 
.nel nuovo Brevlario(^ubr,part, 

n^ijiO Viixcruelsgressui i et J9» 

votamrJfhrm giessffom M<fdit(h' 
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tìonem . Benché non $ia n^cessà- ' 
rio , che tutte le Vfxcrucis ab- 
bino l^istessa distanza <ie' passi, \ 
che ha la Viacrucis dlGerusa- • ( 
lemme,© inire che debba girarsi I 
tante volte sinché il detto nu«' i 
mcro-de* passi si coinpjsca,non 
troyandofi ue'fìfcvi sudetfi que- 
sta condizione , e se bene- sarà 
jnolto conveniente, che le Cro- 
ci si crigghino in luogo capace 
con distanza proporzionata,che 
appaghi l'occhio , e rìsve;^li la > 
dìvozionc,non si deve però ere- ^ 
dere , che l'angustia del luogo . \ 

^ia d'impedimento al l'erezzione ! 
di questo santo Esercizio . Nè 
meno è necessario confessarsi,e 
communicarsT, ma basta essere 
in grazia,conforme sì é detto di 
sopra» Si deve avvertire , che 
queflc Indulgenze si poflono ac- 
quisire non solo ne' venerdì di 
Marzo, ne' quali sarà di gran 
inerito, e di giustissima conve- " 
nltn^a, che l'Esercizio si prati- I 
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chi processioiulmeiUe. da tutto 
il Po})oIo con più solennità sot- 
to la diiezfone di qualciie divo* 
to Sacerdote, ma ancora in tutti 
lì giorni dell' anno ognuno da 
per se privatamente pu^ arric* 
chirsì di sì gran tesoro; anzi per 
i Defonti più volte il giorno » . 
essendo tali le Indulgenze di 
Terra Santa;av vertendosi i Pre- 
dicatori, e Parrqcbi ^d instrui* 
re i Popoli delle sudette condi* * 
zioni , acciò con più sicurezza 

' acquistino le accennate loduU 
genze : Eccovi, cortese Lettore» 
spianata questa Via sacrale reso 
comune a tutti i Popolili gran 
Tesoro delle Indulgenze,che vi , 
si acquistano i altro^noa resta » 
che addittarvi il modo per pra- 
tìcare fruttuosamente una si 

. bella divoziane;disponetevi voi 
a ben spesso praticarla,noD so» 
lo per arricchirvi 1' Anima col 
detto Tesoro delle ludulgenzcr 
ma molto più per abbellirvi di* 
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nmtì a Dìo con gtazie»con mei* | 
ritì,e mille altri bcni,c però leg- ^ 
geté attentaracme la seguente 
- liutruzione, e vivete felicQ^x. 

• BRliV.£ 1NST.RUZIONE , 

ì . - I 

Ffr prattìcaré friit,iuoi(^9)tts il 
^anto Esercìzio della Via£rucìs,^ i 

L'Esercizio sacrosanto delia 
Viacrucis^che in realtà al- 
•' tro non è , che una divota rap- 
- « presentazione di quel dolorosa ^ | 

viaggio,che ramorofoGesù fece J 
' dalla Casa di Pilato fino al Cai- A 
^ , vario y fu sempre venerato con 
somma pietà da' Fedeli y i quali 
non potendo portarsi corporaU i 
mente a Gerusalemme>visitauo 
le Stazioni della Viacrucis , in i 
^ . cui si rappresentarno quei santi 
Juuoghi . Si chiama la Viàcrucisi 
perchè un tal viaggio fu intra- 
preso dal Redentore » allerache 
dalla ^^erildi^ d«' Giudei li fu . 
posto su le spalle quel.pesantis- .- 
<simo legno di Croce i &i suol j 

• chiamare altfesì Strada dohrosa* i 



pefché un si penoso viaggio al 
riflesso de' contemplativi fu il 
più atroce martirio, chelsotfm* 
se quella sacrosanta Umanità 
giA strazia per tante péne ante- 
cedenti . Ecco (fuuqu^,che cosi 
è far la Viacrucis » è l'istesso , 
che contemplar con tenerezza 
d ì cuore tutti quei StrazJ , e do- 
lori , che dalla Casa di Pilato 
sino al Calvario Soffrì sotto il 
peso della Croce l'amantissimo 
Gesùfùl nostro Bene : si divide . 
poi in quattordici. Stazióni » e 
quattordici Croci, perchè ad o- 
gni Stazion^,ad ogni Croce cor- 
risppnde la memoria d' un di 
yiràei santi Luohgi,ns' quali l'A; 
] gonizante Gesù nel progressodi 
' q«el viaggio tu necessitato a fcr- 
marsije peto si dice Siazio^je dai 
i stare, dal fermarsi, che fece Gc- 
; sii in quellùogo, e perchè^dalla 
' qasa depilato Uno al S.Sepolcro 
sQermò quattordici volte , ?c- 



co perché sorto quatfordici Sw- 
Zìpnif e quattordici Croci* 

Di questo' santo Esercizio 
hanno scritto iTiolti Autori , e 
più di tutti, ÀdriComio,il quale 
h descr'ipttoae Hierusalem «. 1 1 8. 

attribuisce alla Santissiina Ver • 
giae il Priniordio d' un' Eserci- 
zio si santo con queste parole : 
Pia babet traditio Majoraiaf Bea^ 
tam V'irgì»enj,quà cum suìs crue»» 
tà Fiìii sul 'Vestigia ad Crucem- 
usque sequuta fuhi post j6]u.t Se^ 
palturam bac redìens 9 pr'm&m 
Viamcrueìs ex devotiofte calcasse , 
iinde i et Crìstiautrum Processio» 
tie s 3 ac Crucis gestfitìomr orìgU 
mm baberig mdetttur « q tratto 
sol rnotivp dovrebbe bastare ad 
ógni Anima divota per a/Fezzio- 
narsi a questo , Santo Hsercizio; * 
il sapersi da lei, che non fu in- 
ventato da qualche' Santo , ma 
dalla Santa de' Santi» fu idea dei 
cuore addolorato di Maria sem- 
pre Vergine , la quale ppr tutto 



jf tempo , che sopravlsse alla 
morte del Figlio ( conforme lei 
stessa rivelò a S.Brigida ) quo-. 

^ tidianamente praticò un si sana- 
to Esercizio , visitando quei 
saoti^Luoghi , che il Benedetto 
Gesù av,ea consecrato con le 
sue pene : Ómnl. tempore post 
ascensioaevt Filii mei visìtaifi lo" 
ca , qufèus ipse pattuì est » et 
mirabilia sua ostettdit,( lib»6; re* 
veh cap, 6. ) Ed ecco V inganno 
di coloro , che prima dell' ac- 
cennata dichiarazione si tirava- 
no indietro , e mettendo in du« 
bìo Tacquìsto delle Indulgenze j 
sdegnavano di praticare un t\ 
' santo Esercizio, quasi che una si 
bella divozione , che per essere 
la più antica,!a più eccellente di 
tutte, può dirsi la Madre, la Re- 

' gina di tutte le Divozioni, fosse 
sprovedutadi motivi più nobili 
per allettare 1 cuori alia doloro- 
sa, memoria della Passione del 

C Redentore; il motivo delle la- 
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dulgctìze é santissimo, non v' é 
dubia, ma non è questo l'allet- ,1 
tàtivo più dolce per muovere le J 
persone di miglior Senno , che j 
apprezzano più un grado di Gra* 
zia» che tutte le Indulgenze del 
Adondó . 

Il motivo pilli valido deve es- 
sere il gusto specialissimo , che 
si dà al cuor di Gesù , conforme 
se ne accertò un Servo di Dio ^ 

.il (juale bramando sapere cìuale 
esercìzio fosse più caro a Dio 9 ^ 
lì comparve Gesù con la Croce 
in spalla, e gli disse : Mìo Ji£lto, 
mo» potrai farmi più grato osse* 
quioj che a]utarmi a portar queita 
mìa graiiìssìtna miàCroceifa spesso 
la Uiacrueìste sappi che darai ut/a 
gra» co»solazioas al mìo dìvìii 
euore(^ Spetttl,eitempMtt*^»exemp, ■ 
158. 3 Or ceco, perchè da molti 

.Santi Padri questo divoto Es-- 

.tercìzio viene esaltato sino alle 
stelle; S. Bonaventura dice , che ,^ 

\g/ùM Esercìzio '^ì pietà, ehe cag-* s 



li 

£l^aì 9ffeuipi& mbìli di santità , 

quanto la dimt^ memoria della /* - 
J^f ssioftedgf Redet/torey che è Vw ' - 
nìco spopo del santo Esercizi^ 
della Vìacrucis j^, menth rende 
ì 'uoìiio non solo Aff^elicoy maDi» 
'Otfio , (^Ssìmt'Di'O' Amor» parici • ^' 
) Pertanto chiunque bra- \ 
. nia ritirarsi da' vizj., acquistare 
le virtù sant(? , ed. arrivare in ' ' 
breve alia perf(?zioney s'atFtJzio» 
ni a questo santo HserciiSio, e 
. «e pròvarà subito mirabifi ef^ 
felli nel suo cuore ..Non mi ' 
distendo a descrivere tutte, 
«tTIicà,e beni immensi, che de- . 
riyano da questo divòto ESercì* 
xìo, sarebbe. d'uopo formare un * , 
tomo in disparte , solo dirò in; ^ 
ristretto ,^ che k . Viacrucis i 
. giuva a' Giusti,, giova a*^ Pecca-' , ' 
tori\ giova a' Vivi , giova a* 
Morti; giova nel tempo, gio^ . 
va per l' Eternità , e si .puole 
dire con tutta verità, che sia! 
uiu iiiiuiera doviziosa > d<u^ ; 




cui si cavano tutti ibcni, ip 
somma è il canale più proprio 
delia grazia ; quindi è che il 
Beato Alberto Magno' ebbe a 
dire, che si marita più con un sol 
fenùero della saniisiima Fassìoue 
di Gesù ( e consegiiehtemente 
con praticare una sol volta col* 
.la meditazione dovuta la Via- 
icrucis ) chi dìviunare (jg»i-o;tor' 
ito per un anno intiero in pane^ ed. 
acqua , che dìsclplìnanì sino al 
sangue , che recitare tutto il a»/- 
terioyc andar scalzo pellègrinaw 
do sino a Gerusalemme Rosei» 
spirit, ezerct i. 221* ) ficco il 
motivo principale , per cui vor- 
-rei , che tutti con sommo fer- 
- vore abbracciassimo la piratica 
di sì santo'. Esercizio ; Non è- 
precisamente V acquisto delle 
Indulgenze, perchè tutte le io- 
diligenze de! mondo risguardate. 
semplicemente come tali non. 
■ ci fanno créscere in maggior 
grazia a ppreflo Dio, ne ci pre- 

> « » 
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parano maggior premio nel Pa* 
;:adiso; e quello^ che principal- 
mente dobbiamo avere inanzi 
agii occhj si è il gusto sommo, 
£hesi dà' airAItissimo, il me^ 
ffto incomparabile , che si ac- 
quista, e le grafie grandi*, che 
ne riportano le Anime nostre i 
c quando tutto ciò non facci 
colpo ne' nostri cuorì,ci muova 
J' istesso interesse temporale ; 
percliè, conforme si legge nella: 
vita della Venerabil Suor Ma- 
ria dell' Antigua Spagnuola . 
( lib.2. cap.a 60 Nostro Signore, 
le parlò un di in questa guisa ; 
Sappi Figlio , cbè per uri Anima 
sola 9 fbe facci divptamcnte la 
Viacrucis , Jo protecrgerb tutto 
qae^l Popolo » dovf m questo mod» 
sì onorerà la memoria, della tata 
santìssima Passione , e sarà libero 
da molti > t grandi pericoli , s2 
temporali, come spirituali • Beato 

se così è, ami mille volte beato 
^ quel Popolo^ia.cui nonjiii' Ani- 



pia iola, ma molte, e molte con 
frequenza, e pietà somma prati- j 
cheranno un si sauto Ecercizia. " 
Quante benediziotiì piov^eranno 
dal Cielo sopra un tal Popolo? , 
Da quanti disaggi, ed infjrtunj | 
sarà liberato da Dio ? Di grazia' 
ognuno rifletta a sì grandi uti- 
litàjC risolva ad eleggersi quefto | 
santo Esercizio per la sua più ca- { 
ra divozione, e procuri col suo i 
cseropfod'aver molti compagni ' 
nella partecipazione di tanto be- 
ne: e per venire alla pratica •. - 
In dtìc maniere si suole prat- \ 
ticare l 'Esercizio della Viacru* , 
crs , e processionalmente con 
tutto ilJPopoIo, e privatamente \ 
ognuno da per se ; quando j 
pratlcarà nel primo modo, {io- j 
trà^ osservarsi : V ordine infra- : 
scritto , cioè in tutte le Feste 
di precetto, o almeno in, una 
Domenica d'ogni mese > dopo ; 
il Vespro s' ordiuérà la Proccs-« 
sione per dar principio al santo 

viaggio setto la diiczioutr di 



qualche Sacerdote» procuran- 
do» che riesca più » che si -può 
regolata, 9 divota con una pcr- 
fettà separazione dell'uno dall* 
altro sesso > e fatto iunanzi al 
Santissimo un pò d* esame in si- 
Jeiuio^ con un^ Atta di Contri- 
zione, s'intuonarà da due Can- 
tori l i Stabat Mater &c. rispon- 
dendo il Popolo ad ogni verset- 
to : Saj/ia Madre questo fatey eh* 
ft Piaghe det Sìgnùre t/ano ttn- 
presse »el.mìo cuorp • Giunta ch3 
sia la Processione avanti la pri- 
ma Crocef ciaschuno s'inginoc- 
chierà, e baciata la terra , ( se 
così li piace ) attenderà ad ac- 
compagnar coi cuore l'Orazio- 
ne Preparatoria , Clemeatisshn» 
mìo Gesù ó'C* postOyùUa pag. lò». 
che ad alta v.oce leggerà ilDiret-* 
tore,e sarà la seguente,© simile, 
Termhiata questa Orazione, 
i Cantori intuonerauuo; Adora- 

mui te Chrtste , èe^ediclmus ti" 

JrifC il Popolo risponderà ; 



per sdftUam Crucet») tuam redìmi* 
Jìi muadum »~C'ìò £itto V is tesso j 
Direttore 9 p altro Chierico -al^ 
zanddsi in piedi, e rivolto al Po- 
polo leggerà adagio,posata men- 
te > e ad, alta voce il punto la 
Orazione registrata nella prima " 
Stazione secondo Tordine infra- > 
scritto» e quella finita , si reci- 1 
terà un Pater /ed Ave , e facen- ' 
do tutti un'Atto di Contrizione, 
diranuo:JI///Vr^yf noftrì Domìfte.^ 
miserere «w/r/« Dipoi coni'istes- 
so ordine di Processione » e so- 
prattutto con somma modeflia, 
e raccogiimento , proseguirà a 
tutte le altre Croci , e si fayà lo 
stesso cbtoe nella prima, termi- 
nato il santo viaggio, fi ritorner 
rà processionalmente dinanzi al 1 
Santìssimo , e ìntuonandosl da' . 

Cantori: Tifam ipfiusafjìmara doltri 
ris gladìus pertrafjfì'vlt' Risponde-' 
ra il Popoiu:^^ reveleaturex mul-' 
tis cùrdfbus cogitaiioaes.ii il Diret- 
tore dirà la lèguente Orazione. 



»7 

Respiee quasumui Demi»t sttp^r 

baucfamìliara tuam»proqua..Dort 
ntìnui nosttr ^esusUbrìstm ttoft 
dubitavit mauibus tradì noceif 
tìum-, Crucis subire tormentum^. 

Indi rivolto al Popolo lo be^ 
nedirà> auuuoziandp a tutti,ch9 
chiunque averà fatta la Viacru- 
cis cou la divozione* cbe si eoa-* 
viene, averà acquistata un' In- 
dulgenza Plenaria per se* e le al« 
tre per l'Anime del Purgàtorio, 
col ricor(iarIi , che il maggioc 

* &utto di q»e$tO)Santo Eserci^ia 
deve essere la compunzione del 
cuore, e l'emendazione della vi- 
ta : li avverte» che ii lascia inr li-^ 
berta del Direttore , se in vece 

. di cantar la Stabat Mater voIgS" 
se cantare la Canzonetta i' Or^ 
sanguigne polla di sotto apag», 
gì. : o.altra-simile . Rispónden- 
do il Popolo ad ogni versetto • 
< — Ti prego 0 Gesù buom , 

^ , Fer ih tua Passio» dami ii 



»8 < V, 

, , lu quanto poi al modo di pr^i" , 
ticare quefto santo Esercizio 
/ privatamente, dovrà il di voto j 
. esercitante fare aLprincipio un 
po d'esame di coscienza, ed ec- 
citarsi ad un vero Atto di Gon~ 
trizione^ se saprà leggere» si 
serva del presente libretto , o 
altro simile, ed arrivato alla 
prima Croce, baci la terra, ( se \ 
I . cosi li piace ) o almeno s'inchi* 
' ni profondamente, e dica : Adc- 

\ 'V Y amaste Chrtjìe &c. , e fi ferrai 

a leggere il punio,considerando | 
attentamente quel Mistero , e i 
benché tutto il mafsiccio.e l'es- 
senziale- di questo santo Eserci- 
zio sia il meditare la Passione 
del Signore, cavando da questa i 
éivota Meditazione Atti interni | 
di Contrizione, e proponimenti 
▼eri di emendar la vita ;^ sari 
}>erò l>ene recitare ad ogni Sta- 
zione un Pater, ed Ave , e fatto 

Un'.Àtto di vero doloee , dirà il 
\€rCettQfMfseme^4f^stplJ)9inìtt^ 




mUerere noitrì • Quelli poi» cha 
non sanno leggere / e non sono 
pratici di meciitarc«bafterà con- 
forme fi è accennato dì sopra » 
dienei miglior mod(/>^elàn^ 
no, peufino alIaPalfione di Ge- 
sù , e vadino di tanto in tanto 
.ec,citandoiì ad atti di compas- 
sione verso dell' amorevole Re- 
dentore, e di contrizione de* lo^ 
ro peccati , che in sostanza è il 
fugo della vera meditazione , e 
tanto batterà per guadagnar 1 in- 
dulgenze • Àn2Ì per agevolare 
di vantaggio un' Efercizio sì di-, 
voto , e nelTuno pofli'annojartr 
nella pratica del medesimo,an- 
che ì piùcapacijche non voglio*- 
no servirsi- del libro i avendo, 
scarfèzzadi tempo, potranno, 
recitare un Parer ^ed Ave ad ogni 
Stazione , e caminando raccoitf 
con un penfiero rivolto alla Paf- 
fioòe di Gesù , vadino ruminan- 
do quei santi Mifteri , facendo 
Atti di Contrizione, e in qusllb 



\ 



modo tirino inanzi fino -al finisi 
con tnodefiia t filenzio f occbjj 
baffi, e 

Divoto Lettore, Te bramate «c- 
cjvtiflar gran merito in queflaj^i^ 
ta, e gran gloria nell'altra, àf' 
fezionate il voftra caote a que^ 
fio (ànto Efèrcizio , frequenta-^ 
telo fpefìb con divozione, e poi 
liberate bene , aflìcurandovi di 
avere a provare una gran pace 
in piunto di mòrte • 

•. 

I 

Prazìùr^e preparatoria^ ovvero Àt^ 
di Qomtìzhne da f^si pri^ 
ma di Cj^mìnciare il saaifi 

Esercizio • ' , 

C^Lementissimo mìo Ge^ù ìnfi^\ 
nit&mente buono e miseria^r^ 
diùsoj eccomi prostrato a voflri ianr\ 
fissimi piedi tutto dolente , e com^^ 
ptifsto per a^ere tante ^ofte offese 
Voi mio sommé Be/sfe • Deh Gesic 
mìo amabilissimo compungetemi 
cuor e ^ ed w rifietter^ alle vostre 



penp fattemi struggere ìn.UgYÌms 
dì comj^u)2.z,ìonQ , mentre rìsoltitis^ 
Simo di mutar aita vi offerisco tfue^ 
StQ saato Viaggio in onore di quel 
dolorosissimo^ che Voi faceste per 
me iudegnissinìo Peccatore : ititen-:' 
do di ricevere le sante Indulgenze 
concesse da' Sommi Pontefici ^ àp^ 
pjicandané una per mèy o le alfre 
per le Anime più bisognose del 

Purgatorio ; siccome intendo ah 
fresi di pregare Secondo tutti quei 
fini 9 é motivi^ per i quali fu con-^ 
Cesso un sì gran tesoro : supplicane 
dovi'umilmente^ a far sì , che mi 
sia Giovevole per ottenere la vo- 
stra AiìseriCordia in questa vitat e 
la Glòria eterna nell'altra. Amen^ 

L"* orme SangqigQc // Popolo dtve tisponr ' 

Del mio SigrtOfc dere ad ogafSirpfd 

Tutto dolorò cesi , cioc per cìasQu,- 

Seguiterò; naSiaZìonc. 

E'I cuore intanto . * 

Per gli-occW ia Vi prego , o Gesù 

pianto buono 

Sopra il Calvario Perla vostra Passioa 

Di&tiilerò * Oa^DQi il perdoao • . 



STAZIONE PRIMA 
C I s condannato a mof le # 




Cuor mio crudele; Mira, ch'Eilàugue, 
Quando peccasti, Editto sangue 
AÌlor gridasti Morrò ti dice, 

MuojaGcsn': Non peccar pin. 
f. /idcrawùs re Chrhn , hencdlcimus 
nbì. Ij^- ^///V SanVta?/; Crucm 
iuain rcdìmWà Munium « ^ 



IN questa prima Stasrane si* 
rappf esenta la .Casa,e il Pr e- 
^ " torio di Pilato, doveGesù rice- 

I vè riniquài sentenza di morte • 
Mica Q Anima mia rea di mll- 
!e colpei mira con gl'occhj del* 
4a. fede,]! tuo benignissimo Ge- 

- Sii » che dopo aver sofferto una ù 
dolorosa avonta neW O-fto » dqpo, 
esttr. stato battuto cùn sei mila f 

I se/ cetitOf e seisanta sei battiture > 
dopo aver provati ì spaftmi di quel* 

■ ìe punge iitijfme spiue, dopo tanti 

f sckiajj , tanti sputìi tante calun^" 
ftie , scherni » ed improperi , aI-> 
la fine per tuo amore ricevè, 
l'iniqua sentenza di morte; Ahi- 
mè elle questa sentenza fu sot- 
toscritta da' moi.gcavilTimi pec- 
cati , anzi le tue scelleraggi»* 
furo/10 $ fai fi ttflìmott] , che. die* , 
dero r impulso a^queir empio Giw 
; dice t acciò condannaffe rinnoeew 
. iiffimo' Figlio di Dio; c qui riflct- 

L tendo aiPumiltà , e spramisslo- 
nc, cpn cuLil m jwisucto Signoie 



accettiò una sentenza sì inglufta, 
' tutta rdcfolta h te Jìejfa ri voi giti i 
all'amoroso tuo Dio>e digli più 

colle lagrime del cuore 9 che coli'*: 
efpreJfto»e delh lif/gatt» 

Q amabilidìmo mio Gesù » * 
eccomi rea di tanti Inferni , . 
quanti fono fiati Un'ora i'gravis-^ 
fimi peccati da me commessi ; 
ab/m che rifhttetf4o a ta/jth * 
gravi, eccejfi. ^ ma ardi^Mle'vav gli: . 
occh] ^a/^rrai Deh benigni (Timo 
G^sìi mio fB aovete vi a pietà di ^ 
Vi^tglaccjali. no» rku.saste per amor 
mìo patire come reo prìgìont^ % ca^' 
tener e fUzeì Ih ed ejfer foggiltt» a ■ 
guejìtìi [enteum di ù vituperofn . 

mrtf ,~umìlroème vi fiipplico i 
cbe vogliate cancellare quella > 
ièntenza di morte eterna , che 
- baiiQO'iBeritata tante mie maK . 
va^gità,cheade4b per amor vo^ [ 
flro piango» abomino,edetefto^ : 
e per tutta quefta firada doloroià , 
andcrò piaugendo,e replicando., j 
Gesù mio , mifericordia , Gesù « 



m Io , m i fèr i c 0 rd i a , Vater.é* Ave, ' 

... 

AUra piU breve Riflejfiùne , > 

e Preghiera - . 

AHimè caro Gesù mio , che 
amore rvifceratinìmoi mai 
il yoflro , Dunque per uoa crea- 
tura sì indegna fofFrir prigionìe, 
catene^ e flagelli fino ad esser 
ftntenziato a sì vituperofa mor- 
te ! Ah che tanto bafta per fe- 
rirmi il cuore, e farmi deteftare 
tanti trafcorfi di lingua , che ne 
furono U cagione; sipchè gli 
sbomiao> e gli piango amara:! 
mente : e per tutta quefla ftrada 
doloroià anderò piangendo» fo. 
spirando , e replicando : . Gesù 
Alio misericordia > Gesà mio 
Hiifericordia . Pater» ed Ave • 



^* STAZIONE SECONDA 
Geiu* ficcve la Croce sulle spalle 




Gisùmio^caro . ' SrT:ìgI !a Croce: 
Ormai è giunto Morte si atroce 
V acerbo punto Gode il tuo cuore ^ 
Del tuo morir; Per me soffrir. 



l-l*^iti^eci tSy Googte 



IN cjuefta feconda Stazione , 
che cofia di palli ventt(èf , fi 
rapprefcntà il luogo , dove l'a*» 
mantiflitno Gesù fti caricato di 
pcfantiflìraa Croce, 

Confiderà aniraa mia il tuo 
Redentore tra le mani di quei 
^crudeli Minifiri» cbe con rabbia , 

■ e furore lofpoglìano della lucerei, 
vefte di porpora, eòa ^»/ gli aveajf ó 
ricoperte per fcberao lefaate mem* 

■ hra^e rheflitolo de^ suoipafmt, ac- 
ciò me^iio fojfe ricono f data da 
tutti, gli caricano «ù le I]->alle il 
pefàotillìmo legno della Croce. 
Confiderà qui con che amore il 

, benegniflìmoGesù tutto bagnato 
dìfan^ue » pieno di dolori, ed ab* 
handonato da tutti fi abbraccia co» 

: la Santa Croce,] oj^rerjdo fotta si 
fefahte fomà U pcrcojfgiC rìffgia" 
rie di quelle Turbe: H confonditi 
una voltaci tante inquìetìtudìni, 

ed impazienze « e di tasta ripu- 
' gnaqza Ja abbracciar la Croce 
dellajrcra penitenza , e coiifc^ì 



fàndo^che fenza Croce non s'en- 
tra nel Regno de' Cieli , piangF 
' la tua cecità « co» cui fi»' ora bai 
abborrito il patire , e rivolta al 
' tuo Signore foTpìra di abarac- 
c.iarti con la Santa Croce, di vi^ 
vere, e dì liiorir eoa luì in Cro-» ' ^ 
ce; dicendo. 

A me, non a voi Gesù mio, fi/ 
deve cotefta Croce; le 1' hanno 
fabbricata i miei gra vidimi pec- 
cati, egli è l?en gìufto,cIie io rea 
ne Tenta il pefò ;^ anzi fupplico 
Voi mio c^ro Salvatore a darmi 
forza per abbracciare tutte le 
' Croci » e poi calcate pure- f opra di 
me la vojlra raaaoi affiacbà io per 
. tutto il tempo di vita mìa gema, e 



iempre più le mie gràviflìme 
colpe ; ed avendo la fòrte di vi» 
vere iibbracciata con la Santa 
Croce , muoja in croce » e per 
mezzo delia Croce arrivi final- * 
■ mente a goder di Voi nel san* 




to Pàradifo ; Amen;. Pater, ed 
Ave» 

. Miferere nùfirì Domhe <è»(t^ 



. Altra fih breve Rìfhjpone % 

e Prez^kra * ,. 

A Me 5 non a Voi Gesù mia 
fi dee cotefta Croce : Abi 
pefantifll ma Croce , che fu fa- 
bricata<ia. tanti miei graviffimi 
peccati .Deh caro Salvatore da-^ 
temi forza di abbracciare tutte 
le Croci che meritano, le mie 
.gravlilìn[ie colpe ; anzi fate che 
io muoja abbracciato colta saii-t 
ta Croce > ed innamorato della 
Croce.replichi più , e più volte 
colla voflra diletta Terefa : O 
patire a morire % O patire > a 
morire , Pater » ed Ave* 

■ ■ • ■ . ' ■ 



40 



STAZIO.NE TERZA 
Gisu* caJc sotto la Croce la prima volta 




Deh VOI sentite Gesù è caduto 

Sassi pungenti, Privo d'ajuto 

I miei lamenti, E più straziata 

Pietà . pietà • Ahi crudeltà . 



Digitized by G< 



IN qucfta terza Stazione 0 rap- 
prefcnta la prima caduta di 
Gesii Torto la Croce . 

Contempla anima mia 1' af- 
frittiflìmo tuo Spoib ,■ che dopo 
aver camiiiatoaltriottaata 

lì, indebolito per il eoathuo fpaì^ 
fomenti di faazuct . opprejf » dal pe^ 
fatttf le^fJ^o t fi spìnto da qusì Mr 
mjlri dì Satana]] a , cadde m ter- 
ra, percuotendo col venerando 
volto sii 9uei faflì, onde li pene- 
trarono ipiù acerbamente nelk 
sacra tefta tutte quelle crudelis- 
fimefpine. Pondera qui l'em- 
pietà di quei sacrileghi» che per 
farlo rialzare , chi h percuoteva 
èon pMgfffi chi co» ealeh cbiftra^ 
fcìaavalo fpietatameate per terra 
con qtf^ll^ Si^ojfa catefja, che gli 

nveaft p'ojfa al callo V e pure,u,oo 
oftanti tante percoffe, tanti ftra- 
pazzi, il tuo Signore tace.efot- 
fre, non fi querela , ne rifponde 
a quei perfidi ; quando tu nelle 
tue ìafermii.V^ travagli lei così 



impaziente, che fuhìtó raaUdr 
tendo , iaraentf f e forfè ancora 
temer artamente befiemm] ; onde 
Col vólto ricoperto di rofTore 
per la tua continua impazienza, . 
inquietezza , e fupetbia,. prega 
Il tuo afflitto Signore così . 
, i^niantinìnio mio Redentore^ 
ècco a* vofirl piedi l 'Anima più 
perduta di quante <ne vivono sù 
la terra ; quante tadute.V.oh 
quante volte fi è precipitata ttt u»* 

abiffo di iniquità ! Deb -porgete! 
la volìra pietofifllma tnanó pei? 
rialzarla <■ e penetratele il cuore ' 
tfin sì acutù dolóre, che vha fem- 
pre piatigendo le fue, replicate ca- 
dute tcbe furotfo cagione a l/oidÌ 
tanto fpajìmo; e in virtù della vo- . 
ftra Caduta si dolorola conce- 
detela, una grazia etHcace di ri- 
alzarli, e di non ricadere mai^ 

piÀ »' anzi di portar Volentieri > € 
jenza inciampo la Croce di qualfì^ 
fta travaglio, e patimento > per 

ailìcurarfi (émpre più il grande 



affare della Tua etcfnà falute t 
Ameo . pater 9 sd Ave • * 

: M'iferere jtojlrì VoìVÌMe dfc» 

9 * . 

• ~ > *- 

Alna più bret;e R ìflejfmà $ 
e Preghiera* > 

AAmantiflimo Redentore ^ 
ecco a' vollri piedi il Pec- 
catore più perduto di quanti ne 
vivooo fopra la Terra; oh quan- 
te cadute ;oh quante volte fono 
precipitato in un'abiflo d'ini- 
quità ; Deh porgetemi la Tanta 
mano voftra . Aiuto GESÙ' 
mio • ajuto f affinchè in vitd 
-non cada più in cohm mortale , 
ed rn morte mi amcuri 1^ afìàre 
della mìa eterna (alate.* Patert 
ed Ave . 

MUererM ojìr$ Domi/Mf &Ct 



\ 
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STAZIONE Q_IJART^. , 
Cliv incontra la sua Santissima Madre 




Ablmè che veggio ! Di sangue intriso 
Langue Maria E come ucciso > 
Che per la Vii" La Madrc,c *l Figlio 
Vide il Sig^nor . Han gran dolor? 



IN quefta quarta Staztoàé,ci]fe 
cotta di pafTì fèflànt' uno fi 
rapprdcnta il luogo, in cui l'ap- 
paflìonato GESÙ' s'incontrò 
colla Tua afflitti/Tima Madre . 

CohfideraÀnima niia,che do* 
]ore,c(ie c om palilo ne agita fìTero 
Io rpirito , e *l cuore di Gesù, e 
diMaria^, il dolore àci Figlio 
tormentava la Tpafimante Tua 
Madre,! a Madre tormentata ca- 
gionava u:i nuovo ) e più crudef 
fpafimo al cuore del Figlio;/';<i;/- 

ge^a ti Figiiù per compalfion dell» 
Madre , piangeva la Madre per 
compajjìoft del jao Figlio ; Ahimè 
come uoii ti flruggi- tutta in Idgr.i' 
éte di teiterezzaì come flon ti lì 
/pezza il cuore per la veemenza 
dei dolore ì, ia vedere una Ma^ 
dre, e un Figlio sì afflitti, e de- 
solati ? E non (enti come di te 
amoroi'ameute fi lagnano ? O 

anima ingrata^ e fcoaofciate , cbé 
t'abkiam fàttó aoii onde con tanta 
cr^elt-à tormenti le nojìre vij'e^* 



• ; 
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rei Cbs mal i ha fatto il mio Ge- 
sù ì Dice iaàoletite.Madrel che 
mai t* ha fatto quefla mìa povera 

Madre ? dice FappaJJionato Gesù y 

deh abbi compalllone di noi » e 
lafcia ormai il peccato , lalcia il 
peccato y che è runica cagioae* 
delie uoiire pene ; che riipondi 
Anima mia a sì giufti lamenti ?j 
con le lagrime devìiflfpondeire^ 
con 1 forpiri ; digli dunque pian-, 
gendo cosi . • : 

. O Divin Figlio di Maria » o 
Santillìma Madre del mio Qesù 
ambedue pur troppo liete itati 
offeiì del mio fcoucertato vive^ 
re, ma grande è la voflra cXq- 
menzi pfir chi aVoi ricorre un 
ciiore adoioratOi e cofttrito ; a Voi 
dunquemi rivolgo amabiliffìmo 
mio Gesù. , e vi chieggo um Ut 
- mente il perdono, anzi con fom- 
mo rammàrico dei mio cuore v^i 
dirò cento, e mille volte ;Gesù 

mio mi(èricordia,Gesù mio mi- 
Ì^fìQOt^i^$perdQMate< Qesù mio qì 



fchtavo più mefcbino deJln ^ojlra 
Madre; e rivoigeudorai ahiresla 
VoijO gran Vergine più colle là- 
grinìe 9 che COI) k voce vi dirò 
fofprrando ; HiifericordiajMaria. 
Santifirma, mifer cordia , perdo-* 
nate al f irvx) pià hiquo del voftro 
Figlio* e Voi j o Grande Iddio, . 
per queftedué im metile miferi- 
cordie • fate cbe Io la trovi nei 
voftro tremendo Giudizio , e 
per i meritir di Gesù,c per i me- 
riti di Maria mi l'alvi per ti^tta 
r.eternìtà . Amen. Pater.ed Ave» 
Mifer ere ttojiri Domine 



Altra più breve Rsflejftone » 
e, PregbierOi* 

ODivin Figlio di Maria, o 
Santilfìma Madre del mio 
GbSU: Eccomi a voftri San- 
tiflìmi piedi nmiliato, e con^ 
punto ; Son' io quel traditore > 
che fabbricai , Peccando il 
coltello di dolore > che trapa»* 
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sò i voftri tcneriiriiD» cuori . Ah 
cbo-me ne pento ben di cuore, 
c ne chieggo ad entrambi mife- < 
ricordia , e perdono; mìfèri- 
cordia GESÙ' mio , mifericor- 
dìa» mifèricordia • Maria San- 
tifsinia, milcricordia , accioc- 
ché mediante si gran mìfèrìcor- ' 
dia io non pecchi più > e mediti »'f 
notte , e di le voftre pene , i vo- 
ftri (iolori . Fateff ed Ave , 
' . Mìferere noUrt Damine <^c. 
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0 



I 



Ligitizecfby iJiogle 



STAZIONE (QUINTA 
GESÙ* ajatato dal Cirinco • 




Simon la Croce Porterò io : 

^ Sovra il mio dorso Ahi muore, oh DlOf 

Se dar soccorso Sotto il gran peso, 

- Or non vuoi tu, Ahi muorGESU' 

f /ìJcramn ^,5^/^/7 per sanShm &c. 



IN qucfta quinta Sta2Jonc,che 
coda di passi feflànt'uno , fi 
rapprefènta il Luogo, dove il Ci- 
rinèo fu forzato dagli Ebrei ad. 
indofiàrfi ii grau peib della Crp- i 
ce di GESÙ', non già per affetto j 
di compalsloue > ma per pravo 
defiderìo, che avevano quei per- ; 
fidi dì vederlo inchiodato^ in j 
quel legno tra due ladri * 

V rande la pena interna dei Redeir 
tare in ueder.^ la crudeltà de^li E- j 
breì anfiofi delhfaa morte , e la 
réfugnanza > che dìmojirava it Ci- 
rìnèo difog£Ìacere a fì^rave pefot 
é rìjlettì , che tu fvi quel Cirinèo, 
€bè porti M.Crofe di Qrijh , o per 
apparenza, o per forza > ab nonfta 
mai, ma /pinta da uà santo fer-^ 
Dwe impiegati tutta in foUicvo , 
del tuo Signore,abbracciando di 
buon cuore, non per forza, non 
per rHpetto umano , o per altro i 
tìne fordido , ma per puro amo- 
f e tutti quei travagli i che per i 

# 



luo bene ti vengono dalla maiio 
- Divina» con prote&a dì volerli 
Ibffrire con pazienza , con aHe- 
grezza, anzi con rendimento di 
grazie al tuo Dio : dicendo* 

O amantifsimo Gesìi mio , vi 
ringrazio delle tante > e si belle 
occafioni , che mi date di pati- 
re pej Voi ^ e di meritare per 

me; deb fate f mio Dio, ibtt [of- 
frendo pazientemente ciò » ebe ha 
apparenza di male in quefta vita^ . 
facci acquifto de' beni eterni jteli' 
altra • Per. tanto earieate pure sà 
le mie fpalle tutte t^uelle Croci, . 
che vedete effer proporzionate alle 
mie debeli fòrze , ed a quelle , 
fbe gif deriveranno dal vojiro ajw 
ito , fe non altro, ricevete , caro 
Salvator mio, l'offerta ^ ebe vo- 
lontariamente vi faccio di que- 
fio mio povero cuore , jicciò fi* 
no all'ultimo respiro pianga con 
Voi^patifcà con Voi,per venire 
poi a regnar con «(To Voi: Amen 
Pater^ed Aye,Miferer« nojlri 



- Aitraptà bretfc RìfleJJÌMe , 

e Preghiera* 

OAmantifsimo GfiSU' mio 
vi ringrazio delle tante, e 
si belle occafioni , che mi dat^ 
di patire per Voi, di meritare 
per me : deh fate mio Dio, che 
ibfFr6ndo pazientemente ciò che | 
è apparenza di male in quella 1 
vita , faccia acquiflo de' beni j 
eterni nell'altra ;. e piangendo t 
qui giù con Voi , fia fatto de- 1 
gno di venire' a jfegnare nel San- ; 
to Paradifò CGin «Ho Voi • /^iz/^^i', I 

(dA-^e. •■ ■ ' - • - ■ J 
Miferere mfiri Donnue, rah- ] 

ferere «ostri • * . 



STAZIONE SESTA 
GESÙ* asciugato dalla Veronica . • 




Bel volto, ocome Tutto ferito . 

La tua bellezza Impallidito , 

La tua dofcezza ^ Li te chi mai " 

Come spari ! Tanto infieri ? r 



IfiJ qucfia seff^ Stazione » che 
cofta di paflì cento novant* 
UQO , si rappresenta il Luogo , 
dove la Venerabile, e Santa Ma- 
trona Veronica, vedendo il voU 
to sacratissimo di GESÙ' tutto 
iNìvidito da'pugnf, e da' schiaf* 
^^t anzi tutto grondante di fùdo" 
. re^e di sangùe« moila a compaf- 
«ione rasciusò con un velo l'af- 
fannato suo Bene , riportando* 
ne Seco in premio della sua pie-» 
tà, reffla;ìe del Salvatore. 
JMira, Anima mia , imprejfo 

*» quel sudario V ejlenuato fembiatf" 
ù dei tuo Gesà , e facendone den^ 

tro tefiejfa un' efprejpvù ritratto ^ 

proponi di non c;ancellarIo gia- 
ni ai dalla tua memoria , o te 
felice, se cori Gesù scolpito nel 
cuore viverai; o te più che for- 
tunata» se con Gesù scolpito nel 
cuore tnorrai V e per effer me- 
ritevole di tanto bene > prega U 
tuo Signore così . " ^- 
Tormentato mio Salvatore 



_ à . 
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imprimete, vi supplico , per tal 
maniera nel mìo cuore l'efiSgie 
del voftro Divinissimo» ed ama-, 
abilissimo VoIto,che risveglian» 
do in me un (ante amore , e ti-» 
more^mi dia grazia di non axer^ 
lo a vedere ^r mia eterna ro- 
vina (èvero , o cruccioso , ma 
'bensì benigno» e demente u«l 
dì tremendo del finale Giudi- 
zio . „ Che Se fin* ora i miei 
gravissimi peccati hanno re» 
saindegna l'Auimà mia d'un 

4, tanto bene ; ec«p che per pu^ 

„ ro amor voto li piango , li 
abomino , e con amare I agri-' 
me li detefto ; anzi mi protc- 
fto, checonquefto pane di 
„ dolore v^ ci barmi (ino alU 
morte, piangendo sempre , e 
„ deteftando la mia pessima »ti 
,^.tà. faterà Ave :% 

Mìferere uoftri Domhfi^ Mij 
lerere ttojlri • - . ' . . 



5< 



'Allra pfìi bre'ue Riflessione^ 
t Preibiera • . 

% 

1"^ Ormentato mio Salvatore, 
: impnniete^ vi supplico » 
per tal maniera l'effigie del vo- 
^ro sagratissimo Voito nel.mio 
cuore , che giorno , e notte 
. penfi a Voi , e colla vofira do- 
lorosissima Passione sotto gli 
occhi > pianga sempre i miei 
gravissiini peccati, proieftando- 
mi , che cou <juefto pane di do- 
lore vò cibarmi fino alla morte 
detestando sempre la mia pesst* 

ma vita . Pater 9 ed Ave » ' 
Miferer» «ójiri pmip€i mir. 



STAZIONe'sETTI M 

Gf^ESU* cade sotto h Croce la se- * 

concia volta. 




Turbe Insolente InCfodelIte . 
Perchè si fiere. Con le ferite, 
A schicrca schiere S' egli h caduto " 
Contro il mio Ben? E già vien men ? 

t> Adorami ffi.^tapcrm^am &c. 



IN quefia Settima , che cofta 
di paffi trecento trentasei, fi , 
rappresenta quella porta detta " 
m , Gerusalemme Gìu(Uciari^> 
dove nrrivata. il buon, GESÙ* 
tutto affannato,, e ialfo cade per 
terra la seconda volta 

Confiderà Anima mia l'innu- 
snerabiJi ftrapazzì » e deciiìoni 
fattili da tutti que*^ sacrileghi i 
che ftandoU sopra li dicevano ; ; 
aizati ^sìt njantffìmù vautatoretfcbitf- ; 
ma ^e' malvagi,* % ttiìqittjfmo Jlre* i 
Zotte-, tonMtrt orrende btftemmie% ^ 
tìggiungeude nuove percoffe 9 , 
-rì^e al femiviifo Gesà •. Oh /orna 
fef %ntìjltma delle- mk tolpe » fbc j 
abbatte la Jìeffa fortezza de* Cieli S I 
ob fiera pejjima della mia fuperbia^ \ 
ebe si crudelmente lacera% e def or- 
ina la bellezza del paradiso 1 E 
pure Anima mìa aftoor non tu 
conosci in queita caduta di Ge* 
sù la tua alterìgia 1 e pure ancot \ 
Seguiterai a vivere à e^pa aitò > . 
tontra^jado folfegmii^e difìrtz--. i 




zaffdo gVittferioti % ab nM jtA mai 
wrc^abbatta una volta queipea* 
fieri ruperbi,eeon dolorofa con- 
trizione del palTato^e férmo prò* 
ponimento di emendarti in av* 
venire; dirai al tuo Signore così; 
'"O Santiffimo Rcdentor mio , 
benché vi rimiro caduto, vi con- 
feifo però nel tempo fteffo On« 
nipotente per liberarmi in vit4 ^ 
dalle cadute mortali,e in morté" 
da' precipizi eterni ; solo temo 
della mia superbia; deh abbaffa- 
tela mio Dio in tutti i nfodi> ed 
sUumìnaitdù il mi» intelletto col 
fami chiaramente conofcere H 
mio vero niente 9 infervorate al- 
4reù la mia volontà» affinchè con 
di fincera umiliazióne wrfa 
fempre coi capo bajfo , e calpè^an' 
do la mia alterigia , abbracii di 
buon cuórè rabjezione , e il di- 
spreiszò ; e eòa quella umiltà^i 
vera, intima, e cordiale mi rie»* 
ca sollevarvi da quefta doloro- 
^a caduta > che facefte per mia 



^ • . ' j 

salute . Patert ed Ave , 



r 5! 



Mìferere aojlrì Domine é*c» i 



.41 fra più breve Rìfejpone *^ "j 

V 

OSantifììmo Redentor ^ mìo [ 
beiicliè vi miro caduto, vr | 
GoufcflTo nel tempo ftcflb Oniii- | 
potente , c prego Voi ad abbàf • { 
sare tutti i miei péaiìeri di su- 1 
perbia, d'an->bÌ2ioiie , e^i prò* * 
pria fiima, affinchè ciiininando | 
sempre col capo bsffò, abbracci : 
di bnon cuore Pabiezione* e il 1 
disprezzo, e con quefta umiltà 1 
ycra , intima , e cordiale , che. | 
taìno a Voi piacermi riesca sol- I 
lev^r»Voi dà sìdbJoroiissima ca^ 

^uta . Pater, ed Ave • 

l^ren mitri • ^' ' ' ' T ' * - . ' 



- STAZIONE OTTAVA 

GESÙ* consola le Donne plangeiUi . 
di Gcrusalenimc . . 




Donne pietose Coli' amoroso 

G ehe bel vanto > Sangue prezioso ^ 

Se il voftro pianto Che dalle Piaghe. 
' Si fifcsTcolò, Gesù versò !: 



IN questa ottavi Stazióne l 
che coila di pa0i treceato 
, quarant'ptto , lì rappresenta il 
£a^rogo ,~ nel quale incòntcaiuia 
ì| Salvatore le Donne di Gero* 
solima, cheinv€derk) sì mal 
ridotto & diftruggeano in lagri*» 
me di tenerezza, compaflìonan- 
do col pianto l' accerbità delle 
sue pene : ^ìiTe loro con somma 
piacevolezza , clie per Lui nòrv 
piangcflero > ma beasi per ^loro- 
flesse , e per i loro fìglluoii • . 

Confiderà qui , Anima mia » 
cbe hai dopjpìo motivo di pian-^ 
gere , e per Gesù , che patisce 
tanto per'te» e per te &eSsL, cbe 
ingrata non sai godere , se noa 
l'offendi : e pure a vifta di tau* 
te pene del tuo Dio > e di tante 
colpe del ,tuo cuore ancora no» 
lui spàrsa nna lagrima ; o Inéu-i 
étta ! e quando sarà » c^uaodo l 
che tutta ti Arugghi in amari 
'j)ianti 9 in manitra cbe qtie^ 
tuo cuore iì spezzi 4)ec. U dolo; 
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rè ? Deh rivolta al tuo Redcn- ' 

/ tote 9 dimandagU ua fium& di 
- kgrime per deplorare quelle 
colpe, cheiùroQa cagione a lui 
di versare un fiume di saugue, e 
addolorata^ e compunta digjl 
cosi '• 

Amabiliflimo mio Salvatore* 
e perchè tutto il mio cuore 
. item prato io lagrime lion corre - 
sù^l '^ocelli miei per piangere i 
' vofi^ì tormenti) eie mie colpe > 
se^rocch] sono fiati cagione a! 
* cuore di offender Voi caro mio 
Dio» non è giudo che il dolore 
del cuore fia agli occhj pei^a , e ^ 
gaftigo ? Deh éte sì, che i mici 
peccati» che in si gran numera 
son ftàti cagionati dagi' occhj » 
^ tìatjo sempre cosi • vivi nehsuo-* 
re^ che notte, e dÌ5 sempre, sem-* 
f)fe, li abomini, li dete{li,e li de- 
plori; e lìccóme Voi tutto piet^ 
'^sé4ùniral3iit leJagrimeLdi quelle 
*' povere Donne, degnatevi altresì 

> dli^ioEuim. k lAgrìmc i^ie « ^ 




•^4 . -■ ■ 

CO ncedetèmìqueft'unicàconso- 
lazìotie^che poflfa rimirarvi iku" 
ramcnte ueU'ora d^Ua morte 
mia . Amen • Pater, ed Ate . 
Mifercre »oJìriDq^i»e éfe* 

Àhrapik breve Rtflejftoi» 
* e Preghiera • 

AMabiliflìmo mio Salvatore, 
e perchè qùefto mio cuo-. 
tt non fi fiempra tutta in la- 
grime. di veropemimeiuo; la- 
grime Gesù mio, lagrime vi 
chreggo di dolore» e di compas- 
sione ». a^nehè colle lagrime 
sù gli oGchj , e col dolore nel 
> cuore, meriti quella pietà , die 
dimofirafle a quelle povere don- 
ne . Deh concedetemi quc^t' u- 
cica consolazione » che rimira* 
to da Voi con iocchj pietofi in 
'H^ita , piofla ficuramcnte rimira- - 
• tGr Voinel puQto:dòlla nuam^i:'? 

te • pater 9 ed Ave é \ ' - . . ,. • 




STAZIONE NONA. 

G K S tr cade rotto la Croce 

la terza volta . * 




pai peso oppresso Indebolisce, . 

Del tuo'fiéc*^ E tramortisce : 

" GESÙ' è cascato - Lascia il peccato 

Non più tardar. Se M voisi^iravar.. 



66 

I N ciuéfta nona Stàzìaùe , che 
coiia di padl cento ssssant* 
uno, fi rappresenta il Luogo do-- 
ve la terza volta cadde sotto la. 
Croce l'affannato G£SU i 
• Miralo Anima mia, qui a piè 
del JMoute. anguftiato in eftre- 
mo , tutto conquaflkto t e laiTo » 
colle sacre offa sconvolte, par- 
ticoiariDente nella spalla iÌQÌ« ^ 
fira, in cui dì già appariva ;ina 
orribìl piaga cagionata dal con- 
tinuo moto della pesante, e mal 
compofta Crocei a|jimè che non 
potendo reggere, cadde la terza 
volta flrammazzato per terra» 
Pondera quanto più acerba , e 
penosa fa qaefta caduta di tutte 
l'altre; oh quanti improperi» 
quante ingiutic, quante percoffc 
ricevè il mansuetinìmo Agnello 
da quei crudeli', e rabiofijupi , 
che tutti anfiofi di vederlo quan^- 
to prima confitto in quel legno» ' 
con pugni, con calci^con maui^ 
chi d'alabarda lo percuotevano» 
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Io flrasciaav^no iìuo ad invol- 
g€rÌo tutto nel fango-, e riflet- 
tendo ; chei tuoi peccati furoti 
ia cagione di siseri ilrappazzi.e 
da qucfti solamente ricevette la 
spinta > che lò fece si rovinosa* 
mente cadere; digli consom- 
roo dolore • 

Onnipotente mio Dio y . che 
con un sol dito softenete il Cie- 
lo, e la Terra; e chi mai ha 
fattosi malamente cadere? Chi 
v'ha si mal concio » e deforma- 
to ? Ah che pur troppo Io so, si> 
Io sò; sono date le mie pefsime 
inclinazioni , le mie gravidìme 
colpe , e sce/eratezze . Che fai 
dunque Anima mia? seguicarai 
ad accrescere tormenti a tor- 
menti al tuo Gesù abbandonato; 

^lenire giornalmente non celli 
di accrescere peccati a peccati l 
ed averci un cnm'si oftinato , 
che punto lumfi risente fa. villa 
sì dolorosa ? ah nò; piangi pure, 
frangi 4a tua durezza; e Uitta 



grinie utta sospiri gettati aipiè 
di Gesù atterrate! , e per dargli ! 
qualche spgiicvo, digli piangeiv 
do, c sospirando : Gesù niÌG,mi- 
sericordia , Gesù mio , miseri- 
cordia . Mai più peccare , m^i 
fiìl , mai più Fater, ed Ave, 
Miferere mllrì.I>omìne é'c, 

'Altra più breve R'^leffioft^ , 
^ Preghiern » ' . 

C\ NnipoteutG mio Dio , che , 
f con un SOI dito soflencteil I 

CjeIo,elaTerra,e chi mai v'ha ' 

-ratto si malamente caderci Ahi- ! 

mè che furono te mie recidive, j 

le mie replicate iniquità, ed ho ' 

accresciuti tormenti a tormeu- \ 

ti , con accumulare peccati a i 

peccati , Ma eccomi coiàpunto ' 

a*yoftripicdi,risoluiiffimo.di ' 
iarla finita, e con Jagrime , i 
e con sospiri replicherà ceii- i 
*o > c^miJIe volte ; mai più pec- i 

mai più , mai < 
mrFatjr ed . mlmrj 0-<:. 
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\ STAZIONE DECIMA 
j G £ S U' spogliato s ed abbeverato . 



[l 




Angeli Voi GESÙ' nudato, 

Dal Ciel scendete, Ahi tu sfacciato 
L* ali stendete . Tanto rossore . 

Per ricoprir • ' Gli fai soffrir. 



I 



N qiiefta decima Sta2ioiie , 
^ che cofta di paifi diciotto> fi 4 
rappresenta il Luogo , dove il 
buon GESÙ' ^spogliato igiiu- 
dp dagi' cmpj Miniftri • " ' i 
• CQnfidera, Anima mia,quan- ' 
to se oe risentì la sua verginale ' 
inodeftia , quanto acerbo fu il 1 
dolore , che soffri nel sentirli- 
llrappare alTieme colle vefii la 
sacratiirima pelle, quanto gran- 
de lo spafimò ifi sentìrfi levare, 
e rimettere la terza volta la Co. i 
roua di spine; e quel che è più t fl 
per conforto di sì barbari trat- 
tamenti viene abbeverato con 
fiele, mirra, ed aceto. Come 
mai in congiuntura si deplora* 
bile non verserai tante ftiUe di 
pianto, quante di sangue ne ver- 
garono le riaperte sue piaghe? se 
vedeffi un cagnolino tutto scor- 
ticato, e lacero, grondante san- 
ouc per ogni parte j non ti mo- 
V creili a compaffiOne ?' cornea 
dunque in veder queir Agnello 
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Divino scorticato da capo a pie* 
-di, tutto piaghe, tutto sangue , 
tutto spafimì;co me non ti muo- 
vi a pietà ? Deh gettajti a piè del 
tuo Gghù denudato > e eoa- un 
profluvio di lagrime digJi cosi . 

Benigniflìmo Gesù mio , che 
per puro amore volere ciler spo- 
glia to ignudo in queilo luogo : 
deh fpoglia temi una volta d'ogni 
penfìero vano di ^àr comparsa 
nel Mondo ; spogliatemi d ogai 
deiìderio non puro di vedere , e 
fXlfiikt i^uta; spogliatemi d'o- 
gni brama disordinata d'amare> 
e di effer " amata ; flaccatemMa 
;somma da tutti gì' alFetti terre* 
pi ; e fate che ài mio palato rie- 
schhio amarifiìnu i gufti dèlia 
vita presente » e sol bramando 
di guiiare le amarezze della vo-> 
lira saDtillima Palfione » spo« 
girata di- tutti i vizj , lil»era da 
tutti i peccati fij fatta degna di 

venire a godere eoa voi le de- 



lizic del Santo Paradiso. Amen; 

* Fateri ed Ave » ^ . ' ■ 

Mìfererc uojìrì Domile é'C* 

• - 



• Altra più breve RifleJftQue % \ 
e Preghiera • ^ | 

AFIitt!(TìnioGESU'inio,che : 
orribifècontrapofto^maì j 

quello ; Voi tutto sangue > tutto i 
amarezze ; ed io tutto diletti , ; 
tutto vanità , tutto dolcezze . 
Aii uò) che non camino bene « i 
nò • Deh fatemi mutar vita , ed 
amareggiatemi talmeftte i.gufti \ 
della vita presente , che da qui 
imianzl non gufìando altro che 
k amarezze della voftra santis* ' 
sima Passione » arrivi a godere , 
con Voi le delizie del Santo Pa- 
radiso . Patitry.e'i Ave . . ' j 
Mìf erare mjìri Domhe » m 'r 
f etere nottrì * 



STAZIONE UNDECIMA 
GESÙ* inchiodato in Croce , 




A «»e MvoJgi • Dal duolo assorto 

i Mio Beo spirante , Ch' io refti morto 
.;• Tuo «guardo amaute Sotto la Croce 

Concedi a me. GESÙ' conte. 
'^.Mvramui 0-c, ^.^ìa per ian^iet» (yc. 

\ ■ 



IN quefta undecima Stazione, 
<jhe colla di dodici passi , si 
rappresenta la dolorosissiinaj 

crocifissione di GESÙ' . 

Confiderà Anima mia, T ec- 
cessivo dolore da lui sofferto in 
emergi i trapaltate le mani , e i 
piedi da pungentissimi , e cru- 
delissimi chiodi, co' quali vcu- 
nero a romperfi, e ftracciarfi , e 
vene,ed oda, nervi, e carne con 
indicibil spasimo dell'addoloi^a- 
to Salvatore ; allora fu , che a 
dislogarono da capo a piedi tut- 
te quelle sacratissime membra, 
e tutto fi scompaginò quel San- 
tissimo Carpo ; e molto più , 
quando a.. riflesso, di molti per 
ribattere i chiodi voltarono il - 
icorpo verso la terra , rimanen- 
do quella santissima umanità 
schiacciata giù sotto làpesan- 
f tìssima Croce , in tempo , che 
4'afflitissìma Madre a vìfta si do- 
lorosa languiva dal gran spasi- 
mo^ e torménto ! Come mai 
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Anima mia , non ti sentì Inter-, 
ii^mcnte tutta trafiggere da giii- 
fta tenerezza di tante pene , c 
dal rimorso di tante sceleratez- 
xje ? come non bramarai di vi- 
vere , e morire crocififla cou 

Gesù? almeno digli piangen* 
do . 

O clementissimo Gesù mio » 
che per l'immenso amore , che 
a me portafie , soHriile di efière. 
' difteso nella Croce , ed in cflìi 
inchiodato; umilmente vi sap<«- 
plìco a far si , che s' inchiodino 
con Voi in cotcfta Croce tutte 
le mie mal regolate passioni , 
la mia infedeltà , la mia scpno- 
scehza , la mia ingratitudine ; 
fate sì, fate che per amor voftro 
io tutte le croce£gga , eie fac- 
cia morire sù quefta Croce, su 
cui Voi crocìfilTo vi-disponete 
.a morire per me ; affinché per 
mia buona sorte vivendO} e mo- 
rendo crocifi^a con Voi in 
terrai po^a veuire a regnar con 

D» . 

) 



\ 
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. Volglofios.a nel Gido .Amen. 
Pater > (?i Aw,» 

; Mìferert nojiri t)^t»im «w^*- 

- j W l i I I I 1 ^ H i ll I 1 ^ — — 
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# Preghiera • 



Lementissimo GESÙ' cro- 
cifìfTo per me > battete , ,e 
xÀbattete que^o mìo durissimo 
cuore col santo amore, e timo- 
^re 9 e giacché i miei peccati fu* 
ron i chiodi crudeli» che vi tra- ! 
Iiflfero , fate che il mio dolore ' 
^a-ii cairnefice, che trafìggared 
inchiodi tutte le mie mal rjego- 
late passioni affinchè'per mia 
buona Sorte vivendo» e moren- 
do crocififlb con Voi in terra , 
poffa venire a regnare con Voi 
- Cielo . Pater , eà Ave • . 



« * 



' Mifer^re mjtri Domìfte , Alì- 
Jerere mostri • ; ' . 
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, - STAZIONE DUODECIMA 
yGESU' inalzato, e morto in Croce» 




il Sol fi oscura , , Morto è il Signore , ' 
E infili la terra Oh peccatore, 
11 sen disserra Se tu non piangi 
Pel gran dolor : S.m senza cuor . 

f,Adorgmu% &c, l^^.^uia per lan^am &c, .. 



•jt 

IN qucfta ^aodccima Stazio* \ 
ne fi rappresenta il Luos;o , 
in cui ftrascinato il Crocifisso 
GESÙ' per altri quattordici 
passi , con jncredibiì conquas- 
so , e tormento di quel Santis- 
simo Corpo s' inalberò Torrido 
Tronco a vifta dì tutto il Po- 
polo . 

Confiderà» Atiìta a m iaja ver- 
gogna soma, che provò il buon. 
Gesù , allorché fi vede in alto 
ignudo frà dueLadri;rifletti all' 
immenso spafimo delle manìjje 
ée'pledi trafitti da spuntati ^bior 
di» ed immaginandoti di cfler 
giunta a piè del santo Legno , 
sfogati con amariscimi pianti; e 
per corrispondere a tante pene 
qoh un fiume di lagrime » alza 
groccbj, e rimira quella Divina 
faccia moribonda,o(rerva come 
prega per chi l'offende > dona il 
]Pai;adiso a chi lo chiede ^ lascia 

in cura di Giovanni la Madre", à 

I^ccomanda al Padre T Anìm» 
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SH1 , e chinando il capo muo- 
re per tuo amore . Che fai , 
Anima mìa,cbe fai? che penfi? 
e mortò Gesù , è morto il Fi- 
glio di Dio, è morto l'Au- 
tor della vita^ ed è morto m 
Croce per te r come dunque 
non ti fi spezzan le viscere da! 
gran dolore 2 tì speaaaron pure . 
le pietre , s'oscurò il Sole, tre- 
mò la Terra, il Cielo» l'Abiflb > 
le Creàturè tutte con movimen-* 
ti insoliti fi risentirono , Tu so* 
k non. ti risenti t tu sola sarai 
l'indurita? ab nò nò,abbraccia« 
con la Croce di Gesù , ed ama* 
ramente piangendo, digli cosi *; 

Redento! mio amabilissimo;»' 
lo conosco , lo confeflb , che i . 
miei gravissimi peccati sono fta* 

ti i Carnefici più. spietati, che vi 
hanno svenato , i Manigoldi più ; 
crudi > che v' hanno- privato di > 
vità,. e l'unica cagione della j^o- ] 
flra morte ; che però di vero ; 
cuore li abomino, e li deteftc^e - 



riconoscendo a viiU di quefie- 
sante piaghe,quanto fia rvifcera- 
ta Ja voftra misericordia , preti 
do confidenza di replicare cen- 
fo,e mille volte : Gesù mio,mi- 
scricòrdia , Gesù mio , miseri- 
cordia; quefla immensa miseri- 
cordia vorrei ottener da Voi in 
vita , quefta misericordia bra- 
mo di trovar in punto di mor- 
tCi ed unendo all'ultimo respiro 
quefie beile i^arole : Gesù mio , 
inisqricordia. Gesù mio, mise- 
ricprdia , fìj fetta degna.di sen- 
tirmi dire dalla voilra soavissi- 
ma bocca : Hodie mecum eris m 
faradifù • Pater , Ave , 
/ ' Mìferere aofiri Damine, Mh. 
[ereré mjiri • 

; Altra più bre've Rifleffione 

REdentor mio amabilissimo; 
Io conosco, lo Gonfcflfo.che 
i «liei p«ccati sonoftati i car- 



fiefici più spietati 9 che v'hatiuo 
toltala vita; ficchè non merito 
ilperdóno, eilèndo io queltra« 
ditore , che v' ho crocifiiTo; Ma 
Dell'udirvi pregare per i vo- 
firi' CrocifiiTori , oh quanto fi 
consola l'Anima mia • Che fa- 
rò dunque per Voi, che tanto 
avete fatto per me? Eccomi *- 
se così è 9 eccomi pronto a per- 
donare a chiunque m*ofFese . Si 
mio Dio, per amor voflco per- 
dono a tutti; abbraccio tutti, 
defidero bene a tutti, e cosi spe- 
so sentirmi dire da Voi in quell* 
eflremo . Oggi sarai m^co ia 

Paradiso. Pater, ed Ave » 
Mìfgrere nojiri Dmjffjff i^h 

* * « 

* 4C » ► 4 ( 
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STAZIONE DECIMA TERZA 
GJESU' deposto dalla Croce. 




Deh Madre pia Io V ho ferito. 
Con quanf afifetto Ma son pentito j. 
Piangendo,al petto Non pili peccati 
Stringi GESÙ' : Non piò, non niù: 



JN'quefia decima tmi Stadio-» 
ne* cbe cofta di tcedicì passi, 
fi rappresenta il Luogo, dove il 
Carpo Santissimo di G£SU' de- 
pofto dalla Croce da quei Santi 
Discepoli GiosefFo , e Nicodc- 
mo » fu da' medeiìmi depoiìta« 
to in grembo all' aiìittissima 
Madre. 

Confiderà» Anima mia > qual 
fpada di dolore trapassò il cuore 
alla sconsolata Signora > allor- 
ché ricevè tra le Tue braccia il 
già defonto Tuo Figlio ? Pondera 
l'affetto > la riverenza , la tene* 
rezza» e le fagrime,.colIe quali 
in compagnia di Giovanni,e del- 
ie. Sante Donne contempla così 
doloroso spettacolo ! gli chiude 
gì ' occhj, e accomoda a luogo a 
luogo quella, sacra pelle tutta 
bracciata ; e pendente ; offerva 
quanti teneri baci imprime a 
quel santo Corpo trapalato da 
tante spine; a quelle $ante guan- 
eie pallide , esmoite: a quelli 



sante mani , e piedi traforati da' . 
chiodi .Ah ! che a vifta di tan- 
te, e sì crude ferite tutti fi rina- \ 
varono in lei li fpafiini dei Tuo 
teneriffimo coorev ma qual fu il 
ìlilo più acuto « che IKcagionò 
un sì gran duolo? II peccato , 
Anima mia, il peccato; piangi 
dunque,piangi il maledetto peo-. 
catQ, e mescolando le tue lagri- 
jii e con quelle di una Vergine sì 
addolorata» digli così . 

O Regina de' Martiri,quando . 

mai iàròdegnadi capirete com- ' 
patire inficroc le yoftre pene , 
|ier averle (èmpre prèfenti nel 
mio povero cuore f. quando ià- i 
si, che fi risvegli in me un' af- 
fetto sì tenero di gratitudine, . 
che ad altro non penfi che a 
Voi » ad altro non parli che di--: 
Voi , per ringraziarvi ad ogni ; 
mómtnto di tanti patimenti da . 
Voi solèrti per cagion mia ? ': 
Deh fate, o gran Signora , che a 
«on fieno infcuttuose per me le | 




vo&rc lagrime» anzi per cfuel 
(dolore inesplicabile , che pro- 
vafte in quefto Luogo , feritemi 
il cuore con. sì acerba doglia » 

x che pianga notte^e giorno tanti 
miei si enormi misfatti ; affin- 
chè piangendo; amando , e spe- 
rando, giunga fìnalm.ente a ve- 

' dere Voi , ed a goder con Voi 
uel santo Paradiso , Fatar, ed 
A've* Mifr^ere ttoJìrìDómlua ò'Sm 

jiìtrajm hrcve j^iflefionc, e tregbìera » 

G- Regina de' Martiri, quan- 
do sarò degno di capire , e 
compatire iniìeme le voftre pe- 
ne^ con averle sempre presenti 
nel mio cuore ? Deb fate o graa 
Signora, ch^ io notte, e di pian** 
ga tanti miei sì enormi peccati; 
che cagionarono a Voi si gran 
patire , affinché piangendo » a- 
mando, sperando muoja di pu.^ 
re dolore per Voì, pec vivere 
eternamente con Voi. 
Tatffr iéf Ave . 

' * Miferere fojiri T>mm f^^^ 



. STAZIONE DECIMA QUARTA 
GESÙ' polio nel S. Sepolcro • 




Dal tuo Sepolcro jFinchè il dolore ' 

Non vò partire - - M' uccida il cuore. 

Senza morire; L'Alma piangendo 

Ma qui starò 9 Qui spirerò. 



97: 

IN qwft* ultima Stazioncche 
cofta di paflS trenta » fi rap* 
presenta U Santo Sepolcca » in 
cui fu coiiocaro il Corpo facra- . 
ti {fimo, 

Confidexa Anima mia cou ' 
quanta pietà fofle^ sépellito Ta» 
dorato Corpo del -tao Redcu^ 
tote; q»ali fofTero i piantìdi 
Giovanni , di Maddalena 
dell'altre Marie,, e di tutti i pap»^ 
ziali di Cri fto ; anzi degli An-^ 
gioii elfi , fcefi dal Ciela In- 
TcrHi per onorare quel , sacro^ 
funerale ; tna più d' ogni altr© 
mira le lagrime dell' afflittiOù^ 
B) a Madf e, aliimè che cordo* 
glìo la feri nel cuore in vcderfì- 
affatto priva ; dell' amatiiBin^ 
presenza del suo Pivin Eigikwr 
Jo ! ab che ad altro non pensò , . 
d'altro non parlò per tutto 
jteinpQf.clie flette sepolto j che 
della saia. 4oioio fa Paflione, dcU 
Ja fua ignommio^ morte, deliis^ 
sttcamiiliiU mamerej^e jiinta cour 



versazionè ^ e ad ogni accento 
tjuafi che fveniva dal gran dolo- 
re . E qui anima mia preadi mo- 
tivo di vergognarti, che nel de- 
corso di quefto santo viag&i© 
Boii hai dimoftrato un minimo 
ièntfmento di pietà : oh scono- 
scenza barbara! Via sù rìfvegUa- 
ti su in queft' ultimo , é bacian- 
do la Lapida del Santo Sepol- 
cro , piangi la morte del tuo 
Dio , e fa òn sformo grande 
jper compatire l'addolorata Mà- 
dré, che prima di ritirarfi n 
lascia <lepofiuto il cuore, e 
epa un profluvio di lagrime 
pregala ardentemente così . 

O lAngufijatilTima Impejratrl* 
ce degli Angioli degnatevi di 
/scolpire nel mio cuore la vofìra- 
incomparabil desolazione; af- 
licbè compftllìonando le vo;fì;re 
lagrime f ì votkri fpafimi , e la 
doloroià solitudine » 'Che vi ca« 
-gionò la iporte di un sì caro F/- 

%iio; io mwjÀ al mondo; muoja 



al peccato, muoja a meftefso ; 
e dopo quefto santo viaggio ri- 
sorga a nuova^vitadi grazia, in 
cui perfcvcrando con viva fede, 
speranza ferma , ed amore ar- 
^deotiilìiMo verso il vofira.Saii- 
tjfììmo FigIio,e mio amatifììmo 
Padre camini tal m ente in vita 
neil'offervanza della fua SantiP 
lima Legge , che poffa fpefare 
ili morte di godere il frutto del 

Tuo prczio$ffimoSai)gue.Amen 
fateti ed Ave» r 

Miferere nojlri Domhe^ Mr. 
[etere mfirì • 



^ Altra pìà breve Rìfleffiene p 
e Preghiera,» 

P letpiìflìmo GESÙ' mio> che 
per mio fblo amore volefìe 
compire un si doloroso viaggio 
vi adoro defonto , e rinchiusa, 
nel Santo Sepolcroj, ma vi vor- 
rei ^altresì riucbiuso nel mio 
povero cuore; affinchè unito 

_ ». • • •' • ■■ ■- 



a Voi, dopo quefto saitto Esef-. 
cizio risorga a nuova vitafli gra^ 
zia > e mi riesca colla perseve. 
ranza finale mot ire in grafia « 
Concedetemi dunque , che per 
i meriti della voftra santiffima 
paflìone> che lo ho meditata 
fin* ora, il mio ultimo cibo in 
'queireftremofia il Diviniflìmo 
Sagramento > le liltime mie pa- 
role fiano GESÙ' , e MARIA , • 
l'ultimo mio refpiro fia unito a 
quello con cui fpirafie fulla Cro» 
ce per me, ed in quello modo- 
con viva fede,^ ferma Iperanza ^ 
e amore ardente maoja.con Voi». 
iBuoja per Voi, per venire a re- 
gnare con «flb Voi per tutti Ì 
secoli de' secoli. Amen . Faterà 

td Ave» • - 

Mìferere noftti Domine » Mi* 
f erg re »oJìri 
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Oh me felice f Attor contento 

• Se nella morte Con lieta voce- 

Avrò la sorte * Dirò; la Croce 
Di rimirar Salvo mi fè: ' 

GESÙ' e MARIA, E in miUe modi 

Che l'Alma mia Diro tue Lodi 

Pietosi vengan Per sempre in Ciclo 
A coasolaf • GESÙ' con To. 

i^. Vere languof es aoftcos ipse 
tulit . 

9^. £t doIores»oftcos Ipiè po^^ 
tavit . 

OREMUS. 

INterveniat pronobis , qu«- 
sumuS) Domine JESUChri- 
nunc & in bora mortis no- 
^Tx apud tuam clemeutiam. 
B. Virgo Maria Mater tua , cu- 
jiis Sacraùflìmam Animam ia 
hora tu« Paflìonis dolor is già- • 
dìus i>ertrtnfivit . Qui vivis, & 
regnas in ixcula ikculorum 
Amea. . 



9* 

Punto di Maria Vergine • 

STabat Mater dolorosa 
Juxta crucem Iacrymosa> , 
. Dum pendebgt Filius ; • . 
t^ujus aMinaam getiientem. 
Con trifla tara, & dolentcm 
Pertranfivit gladius . 
O quam triftis, & afFliQa 

Fuit illa bencdiéla 
. Mater Unigeniti ! 

Qux moerebat» & dolebat , ' 
' Pia Mater dum videbat > 

Nati póenas ìhclyti . 
Qu.is c& homo, qui non fkret , 
* Matrera Chrifti fi videret 

In tanto supplicio ? 
Qui non poffet contriftari , 

Piam Matrem contemplari 
/ Dolentem cum Filìo ? 
Pro peccatis syae gentis 
^ .Vidit Jesum in tormentis ^ 

Et flagellis subditum » 
Vidit suum dulcem natum ~ 

Moriendo dcsolatum , 

Dum emifit spiritum i 
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£ja Mater fbtirainorts ; 

Me rcutire vim doioris 

Fac , ut tecum lugeam^ • 
Fac ut ardeat cor meum, ' 
. In amando Chriflum Deum 
' * Ut fibi complaccam • • . 
Sanéìa Mater tfiud agas ^ ■ 
' Crucifixifigeplagas • 

Cordi meo valide . 
Tui Nati vulnerati, 

Tajn dignati prò me pati , 

Poenas mccum divide, 
Fac me tecum piè fiere , / 

Crucifixo condolerei 

Donec ego vixero . 
Juxta crucem tecum ftare, 
. Et me tibi sociare V 

In planélu defidero. , j' 
Virgo virginum praeclara 
. Mihi jam non fis amara> 

JFac me tecum piangere . 
F^ix: ut portcra Chrifti mortero 

PaiKoms fac confortcm , 

Et plagas recolere . , * ^ 
Fjc me plagis vulnerari , 

Cruce tìac in'ebriari , , - 



/ : • - 

Et cruore Filii • - ~ 
Flammis ne ucar succensus; 
Per te Virgo firn defcnfus 
K ■ Indìejudicìi • \ 
Fac me cruce cuflodìri > 

Mòrtem Chrifii praemunki » 

Confo veri gratia* 
<2uì^ndó corpus morietur , 

Fac ut animse donetuc 

Paradiii gloria . Amen • 
f. Tuam ipfius animam dolo- 

ris giadius pertraniìvit • 
. $t. Ut revelentur ex mnltis cor* 

dii)us cogitationes • 

ALTRA LODE. 

TEco vorfeT ; Signare " ^ 
Oggi portar la Croce; 
Nelh tua doglia attoce 
Io ti vorrei seguir : 

Ma troppo infermo , C liSSO 
Donami tu il coraggio 
; Acciò nel duro viaggio v - 

Non m' abbia da smarrir t 
Col Sangue' tuo prezioso 

Vammi segnando i passi 
. Ch' io laverò, que' sas^i « 
Col mio £ran l9grimar| * 
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Nè temerò smarrirmi 
Pel monte del dolore] 
Calando il tuo tfanto Amore 
Mi insegni a camminar* • 

!• Se il mio Signor diletta ^ 
A motte hai condannato i 

Spiegami almen Pilato,. 

li suo ftllir qual fu? 
Che se la sua Innocenza 

Error da te si appella , ' 
. ^ Per colpa così bella 

Morir vò con Gesù . 
U. Sò, che dei suo supplieiò 

Kco sembra chi lo porta ; 

Sò , che la pena è scoru 

Del già commeflb error. ' 
Ma se GESÙ' si vede 

Di Croce caricato 

Paga l'altrui peccato 
riT il divino Amor, 
ili* Chi porta in pugno il Mondio 

A terra è già caduto 

Ne gli fi porge ajuto ? 

OhCiel , che crudeltà! ' 
Se^ cade T uomo ingrato 

Gesii torto il conforta ; 

Ed è per Gesù morta 

AI mondo ogni pietà? 
IV. Sento r amaro pianto 

Della dofeoté Madre , 

Che gira tra le squadre * 

la traccia dei sao J^n . , 



Sento r amato Figliò , 
♦ Che dice , Madre / addio. 
Più fiero del dolor mio 
Il tuo Iti! passa il sen • 
Se di tue crude pene • 
Son' io. Signor , il reo> 
Non- deve il Cirenèo 
La Croce tua portar ^ 

S' io so! potei per tutti 
Di Croce caricarti 
Non posso in ajutarti 
Per uno sol baihr • 
VL Si vasjo è ii voflro aflfaiino. 
Bel Volto del mio Bene » 
Chi quasi in Voi diviene ^ 
Amabifev ii dofor^ 

Iti Cic|o che sarete 
Ss in rozzo velo impreffin 
Da tante pene cpprefTo 
Innamorate ancor ? 
VII. Satto i pesanti colpi ' 
Della ribalda scorta 9 
Un nuoyìo inciampo polla 
A ferra il off ò Signor ; 

Più teneri de' cuori 
Voi fiate o duri sassi , 
, pitV ingombrate i passi 

Al f vofho Creator • 
Vili. TigHe non più su quefte 
^' Piaghe , che noVtò imjprelfe 
Ma spi?ra^diwste^^^^^ ; 
Vi pregt* a» fiagfirìiir . 
Serbate il vaitro piadto^ 

r 

• 

« 



' O sconsolate Donne i 
Quando Tempia Sionne 
Vedrete rovinar, ^ 
IX. ispido Monte mifa- • 
li Redentor languente t 
£ sài che inutilmente 
Per molti ha da salir • 

Queft' orrido pensiero 
Si al vivo lì euor gli tocca 
Che languido trabocca 
E sentcsi morir. 
Mai l' Arca del Signore.. 
Non Ri di velo scarca » 
E ignudo il Dio dcIP Arca 
Vedrassi , e senza Vel ? 

Se nudità sì beila 
Ora coprir non sanno . 
Dite, mio Dio, che fanno 
Gli Serafini in Ciel ? 
XI* Vedo sul doro Tronco 
Disteso ifmio diletto» 
E il primo colpo aspetto 
Dell'empia crudeltà;^ 
. vezzose maai. 

.Chè* al Trono sembran fatte ^ 
Ahi! che il martel le batte 
Senz' ombra di pietk. . 
XII. Veder l'orrenda mòrte 
Del suo Signor non vii6Ìte , 
Onde si copre il Sole,s^fi^r 
£ mostra il suo dolor » 

Trema comtnosso il Mondo ; 
Il Sagro Vel sì spezza, 

E 
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Piangon per tenerezza 
Gli duri marmi ancor • 

XIII. Tolto di Croce il Figlie,. 

avide braccia ftende 
, U afflitta Madre , c prende 
Nel grembo il morto Ben • . 

Versa per gli occhi il core ' 
In lagrime disciolco'; 
r Bacia quel freddo Volto, 
E se lo stringe al Sen 

XIV. Tomba > cl)e chiudi in seno 
Il mio Signor gik morto » 

^ Sin ch*Ei non è risorto > 
Non partirò da Te; 

Alla spietata morte ^ . 
Allor difd con. gloria: 
Dov*Sb la ina vittoria , 
Pov'è, dimmi, dov'è 
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A tutti ì Prelati , ì/cKOvì , Arcivcscotd » 
' Farrochi Curati^ e farticoìarmcntc q 
Mijjionarj , e PndUatcrì dtì? Ordin 
Serafico y acciò cooperino , cèe in tutt 
le Dioceji y e in ogni Cura introduc, 
quello SantQ Esercizio dclla^ yiaerucli 

DEsoìationff detoluta tfi omni 
Terra » quia nemo ejl ^ qui 

Deplorabile óuiftroppy è Jo fla- 
to , in cui al pre(ètìte vediamo' 
giacere la maggior pajrtc dc'Fe- 
deli dati in pr«da à vizjrnon cu- 
ratici d«lle laute virtù , anzi che 
in tutto rivolti agi' intcrcffi del 
Mondo , è divertimenti del Se- 
colo, di nuli' altro fan maggior 
conto , che del nipinentaneo di 
quagiù > vivendo afBitto fcoi^; 
d4ti di quello , cbe unicamente 
apprezzar fi deve, che è l'eter- 
no; onde- con tutta ra^glotie 
pofliamo rioovare le lagrime di 

Geremia l^BefolaPioae def elata 
eji, mms Terra , quia nemo ejl , 



~ qui receghef retW^^^cco la fónte 
di tutte le no&xc iciagure ; non 
•fi pcnfa à ciò , che fi deve pcn- 
iìire,eda quefta trafcuragglne di 
iion penfare procede tutto il di-, 
(ordine del male operare : non fi 
penià alle mafiìme eterne , non 
fi penia alti Benefìzi di Dìo, non 
li pcnfii agi' obblighi del noftro 
iliato , non fi penia à ì pericoli 
del noftra vi^cfc , e fopra tutto 
;non fi penfa <à quel tanto 9 che 
i'Altiffinio Eiglio di DiofofFri i 
per noftro bene neiracerbillìma \ 
luaPaHione . Giuftifiìmo dun- 
que.è il pianto di Geremia :£)tf.^ 

folatiotte defolata eft oranis Terra. 

.Vedeudofi chiaramente che.il 
Mondo tutto é divenuto unLa- 
.gp di iniquità . * 
Qual rimedio » Te cosi po- 
,trà niai ritrovarli, pcj un male 
si grande ì ah mi fi permetta ,| 
che genufieffo a', piedi di -tutti \ 
Venerabili Prelati , Parrochi, 
. Curati 9_ e Miniftri di Dio , gli 

♦ 
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lOf 

dica che il rimedio di gran pas- 
te ftà nelle mani loro ; cooperi^ 
no con tutte leloroforze>ed in- 
duflrle , acciò in ogni Cura , in. 
ogni Popolo s' introduca il Sa n« 
to ESbtcizìo delia Viacrucis 
vedranno in un fubito inalzato 
. un grandmar gine'à piena si efor- 
bitante de vizj j oh quanti beni 
produrrà nc'PopoIi un si (aiuta- 
re Esercizio , che altro non e- 
figge da'd ivo ti Enfercitanti, che 
il penfare, e ripenfare agl'afFan-» 
nìf e fpjetatinìmi tormenti» che 
per a mor noflro foffri il buon 
(sesù ; che bei lumi arréccberà 
ali' intelletto » che fervori alU 
volontà , che compunzione al 
cuore quel penlàre frequente-* 
mente alla Parsroneamarifsima 
del Figlio di Dio? ve ne dò per 
MaeUra l' efperienza > che tuttQ 
giorno mi toccar con mano , 
che hi quei Popoli , ne' quali fi 
è introdotto queftq Santo ElTer** 
cizloi fi é fubito veduta una no^ 



tabiliisima mutazioac di coftu-\ 
mi; attefochc la Viacrucis è per 
verità 'ùn contrav^Ieno del vu 
zìo f un fvtao ilìe pa(sioui ri- 
belli • mi ftìmolo al cuore per 
far sì cbe \è Anime fi riColvino 
ad abbracciare il vivere virtuo- 
famente ; ed eccone la raggio- 
ne 9 perché poftando l' Anima 
iuanzi agl'occhj quefto fpecchio 
terfiftimo della Pafsione d'un i 
Dio , non può ajneao dinoa| 
vedere al riverbero di quello le 
fozziire del fuo cuore , e dete- 
fiarle ; anzi che à vifta d'un Dio 
penante lì fcntp fubito ftimolarc 
^ corrifj'ondere k tanto amore» 
almeno con fbfFrire paziisnie-, 
mente quei difaggi , che dì ne- 
tesiità gli occorrono ne' vari 
accidenti del Tuo lìato ; oltre ' 
che in quel giorno, in cui fi 
prattica quello Sauto Enfercizio 
li (ènte fvanita ogn'altra voglia 
di Mondo; ed è ftata ofservazio- 
moki buoni Parrochi> che 
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per metter freno a' tanti babordi 
di bai n, amori , gmoctii di car- 
te > È dadi.» ed altri illeciti di« 
• vertimenti, e far sì che. i giorni 
iè^vi s'hinpieghinoin opeise vir- 
tuoie^ non v' é mezzo più efli- 
cace , che rEfercizio della Via- 
crucis ; perché cimdotto il Po^ 
polo dopo del Vefpero à pratti? 
care un si divoto fisercizio, tcr^, 
minato che iia il (àuto viaggio» ■ 
fi vede tutto quel Popolo com» 
poflo, morigerato, e non curan- 
te di vmu'altro divertimeato. 

Benedetto dunque il Divinis- 
fimo Bièrcizfo delia Viacrucis, 
che è la calamita de' cuori » i»* , 
cendo sì mirabili mutazioni^ 
qùindi à cl>e mofsixk^iiefta 
pericnza alcuni venerabili Pre- 
lati fono andati à prè fcalzì à 
piantare le Croci |)er le Cimé 
delle loro Diocefì,tiraudofi die- 
tro con si buon'e/Tempio ilcuo- 
, xe di tutti; altri haooo fatt^di^i 
pingere le Stagioni, u^le.loxa 
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•Catedrali ; altri hanno voluto ] 
chetai Divozione fi* abbraccia- | 
ta da tutti i Monafièri foggetti 
alla loro giurifdizione , con 
frutto notabilifsinio delle Reli- 

' gioie ; attelbche ua' Esercizio 
sì di voto è una fiamma, che ac- 
■ cende i cuori delle facrc Vergi- 
ni nel Santo amor di Dìo, gì' al : 
' pre un bel campo per impiegar ' 
• bene il tempo , e divertendole ! 
da mille altri trattenimenti » .le i 
fìimola ad effcrcitarfi nelle faur 
te virtù; altri finalmente bando 
obbligati tutti i Pa.rrocbi a loro 
foggetti ad introdurre nelle lo- 
xo Cure goefie iànta Divoiione, 

. con farla pratticare almeno una 
, volta il mese proceflìonalmen- 

' te, da tutto il Popolo • Ed in i 
fatti Io dichino quei Gurati,che 
hanno avuto la sorte di arric- 

\cbir le loro Chiese d'un si gran i 
teforo,; quante lagrime hanno I 
"veduto sparger da' loro Popola- 
ni « piè di. quelle Croci ? quanti 
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fofpiri ? quantt mortificazioni ? 
mentre in aleiuiì Luoghi fi fono 
vedute di notte tempo intiere. 
Confìratern ite andare alla vifita- 
delle X^rocidiiciplinandofiifìoar- 
T^endo sangue per quelle Stazio:* 
Qi,che conteiiiplairano inzuppa- 
te di (àngue del lor Redentore • 
Laónde colla bocca per terra 
supplico in vifcetfbut '^esuCbrìJH 
quanto mai so, e poiTo i RR.Par-> 
yochi a non voler privare i loro 
Popoli di si gran Tesòro; che se 
chi occultò un sol talento , fu 
gettato nelle tenebre efteriori 
deirAbiflb , che sarà-di chi a& 
conde ùn' immenso tesoro al 
suo Popolo ? Deh crediaterai dì- 
iettìliuni> che dalla voftra cura» 
fludio> e diligenza dipende tutto 
il bebé de^ voftri subordinati ; e 
maggior bene non gli potete ar** 
recpare, che avvezzarli alla di- ' 
vota inemoriadelIaPaflione del 
noftro Salvatore • Via su cari Si* ' 
ignori per l'amore , che portato 



\ 

tot 

air appaflìonato Gesù ; per Ta* 
more, clie portate ai le* Anime ; 
per l'amore» che portate a voi 
Ùtffì, pigliatevi r incomodo di 
iùxuìr Ctitti^e raadìnie ia povera 
\génte nella (anta divpzipne del- 
la Viacrucìs , in/cgnando loro 
' cosaiia que^ Saato BCttcìzìo , 
guanto ài eccellente ^ quanto 
«tile, quanto Facile, qual profìtr 
Tfo ne. xiporteranaio e per iè , e 
per gl'altri » e4?er ì poveri De* 
totiTclie se col' mezzo delle 
voSre attenzioni , ed indurrle i 
"Popoli consegnativi da Dio s'afì 
&ziOf]ecaQiBO alU santa Paflìone 
iiel;Rédentore> e poipofio ogni 

. umano rifpetto , praticheranno. 

. pubblicamente quefto salutarle 
esercizio , potete ben vivere fi-^ 
turi , che il cortefiffimo Gesù 
c&ttuerà con VoiJa promefra 
fatt^ a' sjuoi cari, qual'.èdi con-^ « 

, feflàre per suoi nel cospetto del 
I^adr^ quegli» che fi-faranno di^^ 
^9ÌkSL\ì piicziali in farlo eoa 
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pubblico oflequip onorare dagU 
Uomini ; me confejfus fuerìf 
Cùram bominibuti€9nfitebor fà* eg$ 
€um corani Patre meo») Matt, io,') 

Per tanto a iìn« di arricchirvi 
d'un si bel capitalete paruci^e- 
io alle Anime commeile al yo- 
Aro governo, non vi perdete più 
tempo> ma per meEZp.4' alcokH 
de' noflri Rcligiofi piantate 1^ 
Viacrncis nelle voft re Chi eie ^ 
ne' voflri Oraiorj, e ftiroojate i 
Popoli a piangere o.gnìgiorno 
Paflìone del Signore^ e almen» 
iniìfìete>&he ne faccino uii iànto 
impiego ne' giorni fcfti vi ; metr 
tetevj voi Aedi alla tefia de' vo«^ 
^ri Sudditi» fiate loro guida^Di^ 
littori , e Maeftri, acciò la Di« 
vozione£ pratticbi con spirito ^~ 
ed il viaggio fi tecmini con mo|. 
lo frutto ; ' anzi per agevolarne 
la praxticft in tatti , sarà otcimti 
«onfì^io dar qoe&a divozione 
per penitenza Sagramentale, e(^. 

ièndo que^ (ina mediema 

. ■ V 
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caciifimay chesatva neU'ilié/rc) 
tempo, e preferva, cancellando 
le péne dovute col mezzo del!' 
Iiidulge5zc,e conferendo nuova 
forza» allo fpirito con Taugu- 
inento di-maggior grazia ; che 
j)erò viene ad effere un* ottima 
preparazione per la Santa Com- 
inunioì)e, ed un fiobiiiffimo rit>< 
grazia mento dopo di cffa . Rifve- 
;gHatcvi dunque cari miei Signo- 
m,e non risparmiate a fatica per 
Attener un tanto bene; predica- 
te , efbrtate , fiate fàntamente 
importimi per indurre tutti a 
caminare per quefta Via delta 
Croce , che ha per termine V c- 
terna Gloria>e però ripetete bea 
fpeflb a'voftri Popoli quella tan- 
to celebre fcntenza del Venera- 
bile-T-omaib da Kempis : JVoa vi 

^ coja, che (auto conduca a couven 
tir le Aaìmè à Die, a fèbivarf i 
peccati f a oauceilare- i 9ommeffi 9 a 
guardarsene per V avvenire 9 ed- a 
vivere fi etmdo Iducma della vit* 



fi( » quanto il fàntù 'Bfércizh delta 

Vìacrucisje pia Meditazione della 

Faffiont di Gesù^Deh provate 
lettiilimi provate ^ e tòccaret^ 
con mano cfler 1* iftcffò piantat 
celle Voftre Cure la Viacrucis >. 
che aprirvi un'Erario do vìziofìf^ 
lìmo per arricchir le Anime di 
< grafie» meritile di be&t^in fom^ 
ma per santificare i Popoli a voi 
commeflì ; non sdegnate di gra--^ 
sia le preghiere , ed umili iflan^ 
zedi quefto poverello,e non re- 
fiftete all' impulso dello Spirito 
Santo , che verios^iira al ciito* 
re ; fi tratta di dar*, una gloria a 
Dio, dì arrecar ufi grirad* utile 
Mi Proffimo , e di riportarne un 
gran bene per Voi, e per altri , 
l^er i V/ivi , per i Morti , e per 
tutti . Pensate, e risolvete • 
- A Voi poi mi rivolgo Padri , 
é Fratelli casiftì^ni in Ct'dio ì 
V-oi iupplico proftr-atO) ed umi- 
liato fino alla polvere e' Supe*' 
fiori, e' Miffionarj , e' Predica* 
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tori del mio Ordine Serafico > 
Voi più di tutri vorrei infesi^o* 
rati in quefte sante brame; a noi 
dilcttiflìmi spetta promuovere 
uo si. santo jSst^rcizio^ « cfisme 
.veri iFìgli del ytio Patriarca Se- 
rafico fìampare nel cuore degli 
Vommi la' mnnor ki dfU'amar 
xifiima Pafiìone del Redentore f 
ricordevoli, che non ad altro fi- 
jaefuroQO conceii^ le Piagbe al 
nofiro Santo Padre figurato ia 
quell'Angelo dell' ApocaliflTe , 
che babebat fignum Dei vhi h fé 
con, perchè avefTc da scrivere 
sella fronte de' Fedeli il se^no 
del"T i cioè a fdir«9 imprimece 
Deliamente di tutti la Pafìjìone 
del buon Gesù ; a quefio fine or» 
dinò la Dwin^ Prov ideila » che 
alla nofira cufiodia^iTero coa« 
sanati quei J»uoghì «aotificati 
dal pre^iofiflìmo Sai^fie del Sal- 
vatore, e che al noflro folo Or* 
dioefia^coi^cefib il specialifiìmo 
f liivilegio di piaj^tax V^crucis ^ 
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cb? communicalTeiro con le Sta^ 
ziòjii di Gerusalenmie • 
.ìQuìiidlé , che ipoftri Padri 
congregati nel Capitolo Genera-» 
le di Roma celebrato neir annc^ 
1 6B8 . fi riconobbero obblÀgaU 
décrctarè , che tutti i Superiori 
dell'Ordine prdcuratTero di dil»^ 
tare quefta gran dìvozloQ^^ co* 
me api^rìfce dal num.44. delle 
.Conftituzioni in effo fatte r^lxt 
Atìtmahus u(Um, ó* Deo premiti" 
tis alììs De'votiomhus gratumfire 

[f erompi : C parla deU'^£sercizio 
della Vìacrucis } mnZih Ordinìt 
SuperUrìbus e Mix e commtnéAmuf 

C^f • Anzi recandoli a gloria par- ' 
ticolare il cuftodire con.gelosla 
im si santo fiserclzioi^ conian* 
dàronoinon solo la solìcìtudine 
in dilatarlo, ma di più d'invigi- 
lare, con tutta diligenza, che al* 
tri Qoniìiisurpinqun tal Pciyi4 
iegio di piantare la Viacrucii 
pnbblicandaladulgenze» che ibìè 

lo sono ftate cauceflTe a quelle , 
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<he fi eriggono da.noi : Eisfimul \ 

imponeìites , ut feiulo ìfivìiìUnt t 
ne esiterii Ó* noftra obeiientia 
' nM fubfutttr fè iti publicatione di* 
^arum Indulgentìsrum alìquote' 

- msinzerant^aut fibidìHumExer-' \ 
titium tamquam f»i Iftftìtutt pecw 
Mare ornamentum appropriare prò» 

' famaaf . E dì qui fi può sofficien-- 
temente, raccogliere > che co- 
mandando con tanto ardare i fu- 
metti Padri la dilatazione di si 
santo efèrcizioje pretendendo di 
impedire, che altri ReHgiofi pu- I 

' ' hlicaffero Indulgenze , ci fanno 
intendere» che a Noi soli appar- 
. tiene pi antar le Vixcrticis co» hi 
pubbi icazione delle indulgenze; . 
ed in fatti tra le Regole diretti- 
ve della Viacrucls date in luce 
per ordine di noflro Signore Pa- 
pa Clemente XÌI. accennate di 
fopra» la prima ii t , che a' soli 
Frati Minori soggetti al nostro . 
I^inistro Generale spetti eri§.< I 

■ 

I 
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ad alios quoscumque • 
. Pertanto eccomi genuflesso 
a' voftri piedi Rcligiofissimi Pa- 
dri miei, e amatissimi in Cristo 
Fratellì,vi supplico ad adopraiS' 
vi con tutto lo fpìf ito nel dilata- 
re per il -Mondo tutto quefto 
santo Esercizio; procurando ift 
primo luogo, che in tutti i Con- 
venti fi pianti iaViacrucis , ed 
almeno una volta il mese pèr al- 
lettare i Popoli a si santa Divo- 
zione fl*prattichi processional- 
mcnte , dandofi 1* incombenza 
da' Superiori a qualche Religio^ 
so più divoto , -acciò con la sua 
direzione fi facci il santo viag- 
gio con tutta modestia, filenzio; 
e rcligiofità ; conforme ordina 
Innocenzo Xn. nel suo. Breve > 
che comincia:D(?^if«OT é'c. dato 
in luce li ;9. Maggio; 1 696. con 
queste parole : Ommmoda adbii 
béatur cura ut h cu»BU Confvar^ 
temitatlbut ereUh , feu sfizf»'. 



114 ' ■ j 

dìs, in Ecclejih Conventaum « ifa 
Manaftertorum Extrcithmi 
Viacrucìs quam cttim Jìaòiliatur t* 
(toque tatroduBo , urta è Domìpì- 

• tis , fea dfebtts fejìivisy prò qutlh 
lì6t nietìfn , a Superiori locali 
de ajfenstt Dìfcretorii ConventuSì 
feu Mottasterii in perpetuutu af- 
Ji^nabìtur i^c* IRubr' par» Brev- 

- x8iOE vedranno tn quc&o mo- 
do non sologrifìorire trà di Noi 
la Regolare Ofservaoza , ma 

• crescere sempre più ne'Popoli 
la venerazione all'Abito Serafi- 
co, ed il credito alia noHira san- 
ta ReJigione ; dilatiamo « se co- 
si è » i noflri cuori , e per afse.- 
gnar più ampia sfera al noftro 
.zelo 9 non ci cootentiamo, che 
le soie Viaecrucis delle noftre 
Chicle fiano onorate con I4 fre- 
quenza , e concorso de' Popoli, 
ma per afsecondare la pial^teiT- 
-zìone della Santità di noftro Si- 
>gnore Papa Clemente Xìl.^ che 
Goii la dichiarazione fatt^à 
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vore delle Vlaecrucls da Noi 
erette in Chiese , Oratorji Ma- 
nafterj » e iìmili Luoghi piì noa 
foggetti all'Ordine ,^ha dìmof» 
ftrato quaato ùi ardente la sua^ 
brama di veder promulgata la . 
ogni parte qaefta santa Divozio* 
ne4 dobbiamo far' a gara per 
x:ooperare all'effettuazione d'im 
si santo disegno . ■ ■ 

Risvegliatevi carissimi y e ii 
sbandisca una volta da noi quel 
vano timore», che con dUatarfi 
quefio sauto Esercizio , debba 
scemare , ed il credito , ed il 
concòrso alle Vijecrucis delte' 
noflre Chicfc ; oh inganno ! . 
non sò se nel Mondo vifi«dh * 
vczìotte più accreditata , e pìii 
promulgata di quella del Sautif- 
fimo Rosario , mentre <>on tut- 
ta verità fi può dire , che poche 
fiauo quelle Cure , nelle quali 
non fi veda eretta quella Tanta 
Confraternita ; ha scemato per- 
ciò di credito ? fi « forse resajr 

•0 



meno venèrabile ; anzi fi è sem- 
pre più radicata ne'cuori de'f e- 
dcli; e ne è provenuto ^ e dì 
continuo ne proviene un gran 
.decoro a tutto l'Ordine de'PiC' 
dicatori ; perchè dunque non 
abbiamo a credere , che col di' 
latarfi la Viacrucis Ha per ren* 
derfi sempre più preziosa , ed 
aggradevole a'PopoIi ; con ri- 
sultarne gran gloria à Dio, gran 
luflro , e decoro a! noftro Or- 
dine, e indrizzo di salute alle 
povere Anime • • 

Che facciam dunque Padri , 
e Fratelli miei amatissimi? Che 
pjùafpcttiamo a (correr per tut- 
te le parti delTunfverso a fine di 
introdurre in ogni Città, in ogni 
Luogo un sì Santo Esercizio ? 
QuefiQ è il modo , Dilettifsimi, 
di santificare il Mondo , e libe- 
rarlo dal tirannico impero di 
Satauafso ; perchè al dir d'Ago- 
nino , dpv' è la Croce , il uemi- 

«PO fugge, e non ha forza alcoaa 
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di dar noja a quelli» che vivono 
sotto la protezione della Santa 
Croce: Virt siggum Crueh eum fi- 
de^fSf timore Dti e/ì^ ttìbil ibi ini-, 
mìcus fotejl nocere . Ne dovete 
ammirarvi « se quando si mette ' 
in trattato l'erezione della Vìa- 
crucis si scatena l'lnferno;trop^ 
po preme al Diavolo l'impedire 
quella sauta divozione > che rir 
sguarda come una pubblica Ar- 
merìa» da cui provengono le 
sue sconfitte • Quanto vergo- 
gnosa» -sé cosi è , sarebbe la 
nostra puiìllanimitàiSe ci tiraf* 
limo indietro per le contradì- 
2Ìonì , che d'ordinario fi attra- 
versano nella promozione di si 
sant'opera? Mi maraviglio ! . • • 
conviene far tefta a chiunque fi 
oppone alla gloria di Dio; chia- 
mando coU'Apoftolo inìmìcos 
Crucis Cbrifii tutti quelli , che- 
sdegnano dichiararfi seguaci del 
Salvatore eoo aiutarlo a portar 
■ la sua Croce • f acciam dunque 
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cuore, e non u sparagni a fatica 
uell'iailruire 1 Popoli» in scio* 
gliere i dubj , ìa abbattere le 
difficoltà , e sopratutto in fti- 
mojareiPafjrochii e Curati a 
dar di mano aireffettu^^ion^ di 
tutto il bisognevole , e per im* 
pegoacli più soavemente alla 
promozione di tdnto bene , fia 
'noftra induftria liberarli dalla 
sp^sa I con esortare 1 più Bene* 
ftantì di quei Luogo , dove farà 
per piantarli la- V iacrn<;i$ » a fa-« 
re ognuno la sua Crope , o Sta- 
zione > e li vedrete concorrere 
con «omma pietà per fabbricar-* 
le » e divote * e villose . 
, Beco il frutto più segnalato , 
che devQpo ^ic^vare dalle loro 
Prediche Quarefimali i noftri 
Predicatori » e dalle loro Mif- 
lìoni i noftri Miirionarj » lasciar 
da per tutto ben ftabìljto il San- 
to ££èrcìz'ro della Viacrucis » 
ed acciò Eradichi profondamen* 

te ne'cuori de'Fédeli > la prima 
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volu i che fi pcatHcaci H Santo- 
esercizio , coQforme il accenni 
di sopra , doverà farfì con catta: 
solennità , fi beuediraiiuo le 
Croci , con far precedere un dì- 
scorso inftrutti va circa l'ecce!" 

lenza ^ utilità i « faciliti dell^ 
Via^f pcis , o altra materia con- 
cernente la Pailìobe del 3ignòc? 
e spiccarà a maraviglia la fiin» 
zjone , se fi farà un fervorino , 
0 breve dì^corsettto a<^ ogni 
Sta^ion^ , e s^.uoq in tutte > aU 

m^no nella duodecima , in cui 
fi ' trattenerà il Popolo più ctie 
in tutte r altre , e molto più]» 
se predicandoli più con l'opere- 
che colle parole, ii darà^sangue 
per san^uf àk Redentore * Ofa il . 
prati bène, che fi promuove ^ ■ 

ogni qR|ik|^Q|^%o#e|la Quaceii- 
nia , Q neir Atyrcnto o nelle 
MilTìoni fi k«;ia un Popolò ìbé** 
ferv orato , e affezionato alla^ 
«lattica di sì Santo ^Esercizio l 
p nerchèaineè BQ%^jé^pto»che 



I 

». » I 

xzo I 

, arde ne* voflri cuori,per sempre 
più dilatate quefta santa Divo- 
zione si propria del noftro infti-j 
tuto, e siraccommatidata da 
Capitoli Generali dcirOrdinc » 
altro non mi refta , cbe racco-' 
mandarmi dì cuore alle Orazio- 
ni di tutti , acciò io poverello i 

. che fra tutti sono il minimo , 
non lasci d'impiegarmi lino all' 

; ultimo respiro di ràia vita nella 
promulgazioae di un esercizio 
si Santo > per cui più cbe volen* 
tierì Contribuirei il sanguè dél^ 
le mie vene « il ^ato » e la Vita % 
Amen.- 

^ ^ ¥ 
•)i ^ « « 
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Ordinati a ben rè^rolare il divoto ECcr* 
cizio dcllt via Crucis dati in luce 
' per ordine di Clemente XIL » e ri^ 
novati da Bcueclctto XIV. eoa alcu-j 
ne addizieni neceifarie per maggior 
t itabiiimento di sì santa divozione > 
. come per Breve che incornmcia . 
Cu^ tanta fit paffionis , Crucis ^ 
mortisD. Uonri itfu CbriHi vii ÙTC 
. in data de'^o* Àgoflo 1741. 

Avendo la Santa Memoria di Cle- 
Uiente XII. , alle «uppliche del 
Procura tor Generale dell' Ordine de' 
frati Minori, detti deir Oflervanza , 
tanto a nome Tuo > come del Miai(fro 
Generale dello iìttto Ordine^ ampliato 
la Vìa Cruci'i con Tuo Brcve^che prfnci* 
pia Expcni à'c* ìa data de' i6.G;;iinaro 
•s;}!., dal quale rcjhmo aaciie tolti 

alcuni dubbj, che erano iaforti cIo:.ìo il 
Breve di Benedetto XIII.suo Predecef*- 
fore ; fi élegnò il fuddetto Somm^^ 
Pontefice molTo d^l paterno fuo zelo 
per la iaJute delle Anime di ordinare 
al Cardinal Prefetto delia Sacra Con-t 
grcgazione delle Indulgenze , che nel 
(«nofi^ iUlTo 6 liiflero iUbilit« quelle 

F 



Jlegole^ ed avvertimcati , che areiTc- 
ro potato contribuire , acciocchì' si 
«auto; c profittevole Kfercizio , in cui 
iieve ixiedìtarfi quell' atroce paflione » 
che il noilro Redentore fi umiliò a fot- 
frìtcol' nìmiafìf chantatem^ qua dilesU 
. I ii faccia da' f edeitcon quella di<« 
mozione e raccoglimento ^ eh' è ncccf- 
iario a conicguirc quell'e&tto^ che ab* | 
botidantemente (iiol deriraroe» confor-» 
rae yuntualmente li cfcguL ElTcndoli 
però degnata la. Santità di Nofiiro Sx« 
^nore Papa Benedetto XIV. con un 
tuo Breve in data dei go; Agofto X74i» 
non folo di or^iMrC yche ii olTervi 
fenza. limitazione alcuna totto il pre*« 
Icritto dal suo Anteceiro.re , ma di aU; 
crèsi ampliare la di lai conccrsioaef 
ha giudicato molto erpedieutc, chc^ 
li rinnoTiuo tutti gli Avrertimea* 
ti^ m Regole faddette ; affinchè in av« 
venire con finiftrc interpretazioni noa • 
£ pregiudichi al fine ^ per cai saao 
ftate ttabilite , e refti dilucidato tutto j 
ciò ^ che ordina nel T accennato suo | 
Breve» e meglio II conosca la iua 
mefite piiflima in proauovere quefii 
santa Divozione . Quindi è , che tutti | 
quelli» che dovranno eriggere la Vii! 
Crucis , come tutti gli altri, che vor-j 
^aono appro&ttarii di si santo fiferci^ 




%ìo y dovrwoò onninamente confop* 
iliarfi agliavTertifncnti", chefeguoiio . 
' Che cffead* /èata concetìata la 
facoUli ai criggcre le VicCruiis allt 
Reljgìofi soggetti al Miaiftro Generale 
I de' Prati Minori sì Qllervanti, che Rc^ 
formati privathè quoai alics qusfcum^ 
^ p)C y non è lecito ad altri eriggcrie, ed 
t crigqndofi ucm godono le Indulgenze • 
II; Che non poflbno edere erette 
non da Superiori locali Jeir Ordine-» 
fuddef to, o di loro commiffione da un* 
I arltro Religiofo dello fteflb Ordine , il 
i quale però Zia o Predicatore , o aimen<» 
Confeflbre approvato. 

Ilf. Clie devono eriggerfi nella.»* 
tamia, confueta , e fin* ora praticata^ 
neii'^Ordine fuddetto , cioè , che fiano 
! quattordici Stazioni, e che le Croci, • 
Cappel lette rapprelèntino i Mi/ier| 
della Paffione . In quei luoghi poi^ aof 
quali li volefle eriggcre fuori del la 
Ghiefa, come fiula in molti Goav^entl 
liei detto Ordfne , fi procuri Tempre di 
terminare, o di cominciare dalla Chic- 
fài o luogo Sagro^ con avvertire onnf» 
namente , che le Cappellette fiano 
cbiu(è con candii da non potervi eti-** 
trare neperfone, he ^ animali^ e che 
t«ato eUc^ quanto le Croci fiano coUoe«'^ 

• % 



*cate la laofh) noti fojgetti ad Irride- 
renze , ed in cafo che in progrcflb di 
tempo i luoghi , ne' quali tùStro fbte 
erette , àWttiìffcro indecenti^ debbano 
i Superiori rofpciiderle ^ fopra di che 
incaricano iirettanoente le loro co« 
fcienze • 

IV. Che nella ftefla Cblefa, o luo^p. 
fio 9 quando ^ fia capace > i'arà bene 
eriggere per maggior con[>niodo det 
Popolo due Vie Crucis > nnz delle quali 
ièrva per gli Uomini y c V altra per ie 
Donne » e quando una li pianti tuori 
diChiefa, fé n'crigga Tempre un' altra 
nella Chiefa) qualora queftafiaditet 
capacita, che bafti per non far confa-, 
flone^ acciò in tempo di pioggia , o di 
altro impedimento li pofla non orante ' 
praticarai cosi fante Efereizio. 
j V* Che quefla pratica ila uniforme 
là tutti i luoghi fenza alterare punto 
quella che fi h oflcrvata fin' ora nei 
Conventi dell'Ordine y cioè o procef*« 
lionalfi»eiite.da.tutto il Popole (òtto Im 
direzione di uno , o più Sacerdoti , ov 
Ytro privativamente^da ogn'uno.Qi^tt^ 
ào fi taccia la Via Crucis nel primo 
modo » fi dirponga la^oceflione in 
Bianiera,cbe gli Uomini iradino fepara* 
ti dalle Domie^ cioè ^ucUi |)rima p ^ 
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qucfte dopo cari imo , o pln Sacerdoti 
intcfwed;^ c ad agni Stasinne ua Ghie^ 
rico ^ ^ Sacerdote legga ad alta voce 
la coafidcrazioue corrilpoadente ad 
ad ogni Miftero» e Stazione » e dope 
recitato un pgttr , tà Ave , e tatto urx 
Atto di Coatmioiic y li tiri tnnanzi^ 
cancandofi trà una St^sione > e l^altra 
il Stabat Mater > o altra Oratioiie, 
avyerti^do tutti di contencrii con:» 
fomnara modeftia ^ filrasio ^ e raccoi* 
glimentOj mentre l'cfperienza dimo- 
iala ^ che qoefta santo Sfercizio pra^ 
ticato con pietà 3 e divozione intro- 
duce a poco a poco ne' Fedeli d' ogni 
Condizione Tuta del meditare^- c Li 
riforma de^ coftucii . 

VI« Qhe praticandoli privatamente 
non é néceflario reckat e fei f§tir » tè^ 
'jivc ad ogni Stazione, come alcuni 
ittppongoKOtffia badi meditare^ benchfir 
brevemente^ la Paffiorie delSignorr» 
eh' i r opera ingionta per far acquifta 
delle sante Indulgenze'» e ionforma,^ 
all'uso introdotto recitare un fater% 
gd yi^c ad ogni Crocc^ e fare un' Atta 
4i Contrizioni • 

- VII. Che eflendo eretta la Viacfuc^ 
0elU Chiefa ) per €|uel tempo degli 
Ufizj Dìyìoì . e detta SMia UciTt 1 9' 



<|uaiido mGhiefìi W Cu tal concorsa di 

Popolo , chc.polTa cagionar tumulto, c 
di/turbo, il ailiciighino di praticarla > 
tanto maggiopmente ^ che noti e(Ièn« 
4ovì impedimento fi ,devo;io yìfhisjc 
ad una adu^à tutte le Stazioni • 

Vili. Che dovendofi criggere Ix^ 
Via Crucis iu qualche. Moiiaflcfo^ di 
Monache t o CónlcrYatorlo » non è 

iicceflario entrare uelU Claufura ^ ma 
bafta che un Keligiofo dei medeflmo 
Ordine di et^ maftura > e quaiificato^^i^ 
come fi, h detto nel (ccoudo avverti- 
an^nto ^ con» licenza 4^11' Ordinario 
benedica le Croci alle grate , • taccia 
una^ breve i/lruzione alle Monache^ed 
altre ^ che li trOvailero in tal Mona« 
itero,, o Conscrratorio circa il modo, 
aon il qu^U è ueeclTario di viiìt;»re le. 

Croci per pajtieìpare deJie Indulgea*'! 
«e e riportarne profitto per TAnime. 

IX. Ghe noii fi.pùbbliclii da i Pui^ 
piti , ne in akfa ^briiYa ^ e molto meno 
ii feriva nelle Cappcllctte >o Stazioni 
un nuocerò certo > e determinato delle 
Indiilgcnae, che fi acqui/lano, poiché 
fi c ticonorciuto ia piii occafiooi ^ che 
Q p^r iifai^^èrtenìMi^ , èd equivoca, a per 

HfaCporlo di divozione fi altera , o fi^ 

Sgat 0f^dt Ì9f. .verità d«llf jodu^sciiice ; « 



percrò baffi il dire ^ che chiunque fi 
> impJtgherà a meditare laPafTione dei 
Sfgiiore In qùcfìo ''santo Bfercizid^ 
acquifterà per conceffione de' Sorami 
Pontefici le iJeflc Indulgenze > cho 
acquìftarebbe/evifitaffe perfonaimentf 
le Stc zioni della Via Crucis di 4scru« 
lilcmmc - ^ 

X. Per ultinao , defiderando la San-» 
I tlta di jNoiìro iijjnore telicementc Rc- 
l gnante ^ che feroplre pià fi dilati quefto 
É santo fifercizio a profitto di tutto il 
Mondo Cattolico , eforta tutti i Fai*^ 
Tobhj di qua'lfiroglta Terra '^^ b 61 
I ti, benthì? in gualche Terra vi fi tro- 
vaise pili di una. Partoccbia j ad ar» 
rfccliire i lorcr PopoH <H s) grah.» 
\ Tesoro ^ introducendo nelle loro Cu% 
: te ; ò nel diftretro delle medefioieJ 
i si profittevùìc divozione ^ fenza rR 
guardo alla maggiore , o minore di- 
ilanzii da una Via Cruc^àtt'alitita; 
I che r Erezione fi fàccia da un Frate 
I Minore , fog^etto al Miniiiro Gene- 
mie dell' Offcrvanzà ^ dotata deUe^ 
\ Sopraccennate qualrtà, atciò iftruiti i 
I Popoli del gran bene, che contiene^ ia 
^ia Crucis 3 l^tabbraectno- con màggiot 
- |crvor^ 9 e rlefca jpiiì ùuttuoi'a allc^ 

• • • 
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Atiime loro. . QuiAd} i ^ che nel Aid» 

detto Breve concede l^rbrtrio al Par* 
roco di elcggerfi quel Rcligiofo^ che 
giudicberk idoneo y acciò con li- 
cenza del fuo Superiore locale benedi- 
ca le Croci > ed aiiiAa all^£re»ionc 9 
che d^vrk farfi in quella Cura ^ o «Itro 
luogo Pio. Si eccettuano però q^ei 
Luoghi 3 «ve n trovanu; Conventi de' 
prati Minori fuddetti 9 non dovendoli 
in tal caio eriggere la Via Crucis in 
altre Ckiefe ncm foggette al medeiimo 
Ordine . Se p\irc i detti Conventi non 
folTero fttuati in tanta lontananza daJIar 
1 erra ^ o Cittì » ovvero fofle la ftrada 
ai malagevole ^ che fcnza grave incoai* 
«nodo 9 da giudic^rfi dall' Ordiaario > 
*fion poteflè fìrequentarfi dal popolo il 
tanto Sfcicizio ; attefoccbè in tal con«* 
tingenza rimette Noltro Signore dli' 
arbitrio dc^ VeRcovi H decidete , fc fi 
pofTa eriggere in altra Chielanon ib£* 
getta all' Ordine ^ fuddetto 3 mircM 
r Erezione fi faccia femprc nella tVr^ 
ma l'opraccennata ^ ed in quefto mo^ 
do refta dilucidata la claufala del ìuo 
Breve : Volumuì autcm (s'c. acciò da 
alcuni non vcailTe (Iniftramente iatCM 
pretato . Anzi accadendo fìmili dub* 
¥i ^ afinchè con continui lìwSi u«a 




s' Inquietino i Mmiftr? della- Sagrai 
Cousrcgaxionc » ne xiuiette alli Otdi- 

narj^ la d?cifioiie . 

' ' Die IO. Mail 1742. • 
£x Audicutia San^i/Coal : Saaflidimo^ 
annuit , nempe prò ficultffte addendi 
. d^cIaritioncna3de qua In prcclbus.fimul* 
tpxc imprimeudi cum aliis monitis alias 
impreflls . 

r .L. Card. Ficus Pr»fcaa$ . 
Loco »{tSigìlli. 



A V .V I S O ^ 

Ptr le Perfine Inferme &c* , » 
ritenute nelle Carceri &c» 

SI notìfica à' Divoti della 
S. Via Crucis j che leln- 
dBigenze delle Stazioai di E^Ta' 
per concenìoae fatta dalla Sa. 
Medi Clemente XIV. nel di 
i^.Gennaro ,1773. ponTonogua- 
dagnarfi ancora vl'a gl'I ri fermi. 



Naviganti per mart, c da altri 
, vcrAmentc impoffibilitatì avi* 
. filare le fuddcttc Stazioni? pur- 
ché tenendo in mano un Cro« 
^ cififTo di ottone benedetto o dai 
P. Miniftro Generale .di tutto 

P Oxdine de' Minori , o da al- 
4ro Supcriore foggetto a quello, 
recitino quattordièi Pater , ed 
' A ve , ed in fine cinque Pater , 
ed Ave, e Gloria Patri , ed uno > 
per il Sommo Pontefice , che 
concede le dette Indulgenze . 

► 

» 

F I NE. 

■ V 

« 
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FR. CRESCENTIUS KRISPÉr'** 

Minortm Strmior, OhservanU 
ù.f.N. Pranchci LeBor Emerìtut Seti- 
ttor Qrdiitit , tt }n bat Ciimontan* 
^Ua tam Ohervaat, quam RcfomaL 
Co/amistaritts Generaìis » (3" Hervus . 

CUM a duobuc Theologìs de Ordi> 
^ ne nostro revisum , et approbatum 
™«nt , quoddam Opusculum a P. Frauc 
A-conardo de Portu Mau ritto nostri Re. 
ccssui Reform. Prsvincic Romanse com. 
ptlatiim , cui titulus est : // divoto Eter. 
ttzìo deìì» Via Crudi ; ut illu4 Ty- 
pis mandare possit et valeat, harum ri- 
gore licentiam impertimor^ Servatis ta« 
inen servandis. Datum Rom» die 4. 
Aprilis l'ili. - 

■ Crtseentius Krisfer Contmhtariui 
Gcneralit j 
Loco >J( Sigilli . 

1MPRIMA1HIR. . - 

Si videbitnr Rdia P. Mag. Sac PaUAp. 

Fr. Xaverlus Fgffari drcbitp. Larìffea, 
Vicetgtritts» 

IMPRIMATUR, 

^«"•^Th. M. Mamacchi Ord. Pf«d. ifaciì 
ral. ApoU. Magifier. 



' J-IBRI RECENTI ; . ' 

Vtn^hiH dal BarhieìHni al Cantone \ 

dalla Minerva, , 

» • 

Sagra Bibbia colla Verlione) e note di 

Moiifi^. Màrtiai S. To, a'?. ,| 

Icrraris Ludi Biblioth^sca Canonica ,^ 
Civilis, Moralis, Theologica, Afceti- » 
ca , Polemica , Kabri/irica, Hi/torica i 
cuno no7Ì«fimi« decreti», ficli^cfolu-; 
tionibus &c. Èdlflio fatis aaéla ^ & ^ 
corredi* 4« To, 9 Rom« ijfO. 

Ruiiiat Teodoro Atti linceri de' Primi 
Martiri della ChJe(a''Cattolica con j 
note critiche 4» To. 4. ' 

£lementi di Scoria ttni?«raie « la. 
To. ^. Roma 17^0. 

Eiercizj di Brevi , ed aflfettuorc Me- 
ditaaioni fopra la Paffionc Santiflìma 
di Gesù Criilo per ogni giorno del 

. melb 11, 

Il Criftiano occu]>ato m1 Ritiro di 

dieci Giorai. per tare gli Sfcrcizj 
t fpirituali 12., 

, Vita del Ser^^o di Dio II P- Leonardo 
da Porto Maurizio 4. Roma .-^ 
Vita , o fia Ragguaglio del Servo di . 
Dio Bcaed^tto Giufeppe Iiabre • 
8 Roma ' • \ ■ 

Gerdii Breve esposizione de' Caratteri j 

della vera llclìgioac . ' ■ 
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